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Oichè di mille gloriofi efempli 
Fu cortefe ai mortali , 

Virtù rivolta a quei fuperni Templi , 
U’ non falgono altr’ali, 

Loco ottiene fra gli Altri , onde a noi fplenda ; 

Con illultre vicenda 

Quindi su l’ Eteo giogo 

Di cambiar meritò col Cielo il Rogo 

D’ Alcmena il figlio , e di vederfi intorno 

De’ Trofei di fua Clava il Polo adorno . 
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( IV. ) 

Abbandonata all’ odio altrui la vita , 

Cosi a Romani fuoi 

Apparve il Dittator Fiamma crinita; 

E tra i moderni Eroi 

Gode Augusto così del Ciel gran parte; 

E ritratto in difparte 

Più d’ un lucido Segno 

Con lui non ebbe , Altro novello , a fdegno 

D’accomunar la sfera ; e fole forfè 

D’antica invidia impallidiron l’Orfe. 

Pur fuoi premi ù la Terra, e alletta, e accende 
L’Alme grandi con elfi; 

Nè fempre a coglier frutto il Meno attende 

La fredda de’ Cipreflì 

Stagion funefta , e che dall’ Urna fuori 

Il chiami ai tardi onori 

Un, che il cener non ode, 

E fia pur bello, inutil fuon di lode; 

Ma fovente fi mira il Saggio , il Forte 
Giunto a mercede anzi che giunga a morte . 
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( v - ) 

Oh ! fe per chiaro guiderdone altera 
N’andò in etade alcuna, 

Nè de’ trionfi fuoi fu Virtù vera 
Debitrice a Fortuna * 

Nel mio Signor in quello dì s’adempie, 

Che all’ onorate tempie 

Aggiunge del Pollono 

Diadema il fregio , e fanli omaggio al Trono 

Libertate , ed Amor : sì regnar volle 

Colui, che fovra i Cieli il Soglio tftollc. 

E qual potea la gloriofa Sede , 

Ove adorofli Augusto, 

Altro empir Succefiòr, fe non Erede, 

Con titolo più giullo? 

Qual della Parca a rifarcire il danno , 

Per cui tanti ancor vanno 
Regni di pianto fparfi, 

Riparator più certo a tc inoltrarli , 

E di nome più faulto onde fperalti* 
Magnanima Pollonia, ornar tuoi Falli? 
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(VI.) 


Lui per l’erto d’onor folingo calle, 

E su quell’ orme iftelTe, 

Che in te (nè cancellar obblio potralle) 

Il Genitore imprefie, 

Girne vedrai con piè fpedito, e franco. 

Al generofo fianco 

Stimolo, ai paffi lume 

Sarà del Figlio, e tutelar fuo Nume 

Fia che il Genio paterno il regga , e guidi , 

Nè al Terzo Augusto un’egual fama in- 

(vidi . 
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Da quelle pofcia , onde ricolmo à il petto , 
Proprie virtudi, e tante, 

Sperar che non ti lice ? amor del retto , 
Cui nulla oliar fi vante : 

Senfi fin dall’acerba età maturi: 

In alta forte puri 

Collumi ove non ufa 

Ritegno, ed al peccar potenza è feufa:* 

Umani atti, e parole; e accefa in Cielo 

Pietà non finta , e non aullero zelo . 
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( VII. ) 

Nè s’unqua avvien , che dal confili prefcriitó; 
Efca il Tartaro , o 1 Trace , 

Meno lo fcorgerai nell’ armi invitto 
Vendicator di pace; i 
E braccio k ben, e ben k cor, che baita 
A far, che su la valla 
Sponda d’Eufin le antiche . 

Rigermoglin tue Palme, e fe nemiche, 

E fpergiure falangi arma l’Aurora, 

V Aquile bianche a fciorle incontro ancora . 

'*#*'- 

Tu , che gik in fen l’Immagin grande accogli , ^ 
Viftola avventurofa, 

E dal fonte trabocchi, e ne gorgogli 
Più tumida, e faftofa, » 

A portarla colk fcendi veloce r 
Dove involve tua foce 
Torbida nebbia, e trilla; 

E a quel Nome fatale, a quella villa ' 
Ricrefca in più d’ un cor tema , e rimeria; 

E fgombro giunga, e pura al mar tuo confo# 
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( vin. ) 

Te ricevano in grembo , e ’l patrio Elettro 
Scelgano, e le conchiglie, 

Onde arricchir del novo Re lo Scettro , 
Del Baltico le figlie;, 

Sentan l’ indole fua gli ondofi regni; 
Pede ai nocchieri, ai legni 
Serbin le calme ; ignoti 
In avvenir fieno i naufragi ; i moti 
Nereo componga; ed abbandoni il flutto 
Ai balli di fue Ninfe il margo afciutto . 

£ . tu lafcia , Canzon , d’ Elba le rive , 

E di Craco alla Reggia 

Non ti fmarrir perchè ftraniera arrive; 

Ma verfo l’alta Seggia 

Per aprirti la via fendi le folce 

Varie Genti raccolte, 

E al mio Signor dovuto 
Offri di fede, offri d’amor tributo,' 
E’1 fuo fguardo foftieni, e novo impetra 
, Spirto per novi carmi all’ umil Cetra . 
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E Chi è coftui , che de’ Tofcani allori 

Per quella via, che inPindo è più fcofcefa , 
La felva entrò di lira armato, e d’arco? 
Ardir chi dielli , onde affacciarli al varco, 
Che i più sgomenta ? e per tentare imprefa 
Degna, eh abbia il Tuo crin di fronde onori, 
Quando mai d’Arno ai chiari fonti bebbe? 
Forfè ei non è, che crebbe 
Dell’ Ercinia forefta all’ombra algente, 

Ove non mai fi fente ,T 

Suonare il chiaro ftil , che Italia afcolta? 
Perchè fposò talvolta 
A molle Orcheftra effemminato metro, 

Ofa tanto il profano? Indietro, indietro. 


Digitized by Google 


( XII.) 

C Osì ftrignendo minacciofe il ciglio 

Le Verdini Febee diceanmi; ed anco 
La man taluna armò di tronco, o fallò; 

Io non pertanto ritraeva il .palio; 

Ma piùfalia qual chi fpedito, e franco 
A meta afpira, e noi ritien periglio. 

Nè già tal mi rendea credenza foll&. 

Per cui fpelfo s’ eftolle 

Sovra fuo merto orgoglio uman ; che troppo 

Tardo è l’ ingegno , e zoppo 

Segue il delio qualor mette ali , o in alto 

Cerca fpiccare il falto; 

Ed io ben il conofco , e men vergogno 
Meco , e di fua viltà fpeflfo il rampogno . 

I * • ... 

V 

v i * 
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( xiii.); 

T Anta fidanza mi venia d’altronde 

In core unquanco non provata, e nova; 
Nè s\ torto la verte al petto avante 
Difcinfi, e fculto in or l’alto Sembiante 
Moftrai, cui lpeglio far godono a prova 
Viftula, ed Elba, ch’or più chiare an Tonde, 
Che ad un tratto fvan\ fdegno , e minaccia . 
Tempefta s’ abbonaccia 
Cosi in virtute di benigno Lume; 

Che più ? lo fteflò Nume 
Di Pindo tutelar la man mi porfe, 

E lk entro mi fcorfe , ' « 

Ove h il Tripode , e l’Ara ; e i fanti arredi 
Toccar fui degno; e dir pareami : chiedi. 



(XIV. ) 

E D io già m’ accingea onde a’ miei carmi 
Lena impetrato infolita, robulta, 

Ai fatti egual del Regnator Pollono; 

Dilfe Febo, e s’appofe : il nuovo dono 
Canta, che al tuo Signor la Nuora augufta 
Fe non à guari, e taci iinprefe, ed armi. 
Di già il terzo Nipote il vivo giorno 
Gode ; e alla Cuna intorno 
Ridono i Geni di Saflònia amici; 

E dove a far felici 

Le Genti intefo il pio Monarca affembra 
Del gran Regno le membra, 

Già l’annunzio ne giunfe; io di qua miro 
Le Felle, i Giochi, e i lieti Nappi in giro. 



. — 
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( XV.) 

D Onna, torto intonai, beato il laccio, 
Che a Federigo la voftr’ alma awinfe 
Di fila eterne fabbricato in Cielo; 

Che non umana previdenza, e zelo 

Soli n’ angloria; e di lafsù lo ftrinfe 

Con profondo configlio immortai braccio: 

Beato il giorno, che di pianto molli 

D’Auftria lafciafte i Colli 

Per gir dell’Elba a far pià ricco il feno; 

E mille cor feguieno 

Il nobil Carro incatenati, e prefi 

Ai faggi atti correli; 

E le vie del Trionfo avventurofe 
Spargeva Amor delle materne rofe. 
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F Ra quanti poi al giogo d’or finora 

Di giunger piacque alla pudica Giuno 
Beato il fido voftro almo Conforte . 

Sue fortunate fplendide ritorte * 

In paragon di lui non vanti alcuno , 

Che Spofo alcun non adeguollo ancora. 
Quafi Lauro , che forge in viva fronda 
Già corona il circonda 
Di verdi Germi ; e in avvenire , o come 
Godrà di Padre al nome, 

Qualor di Cintia abbandonando i Regni 
Nei cari, adulti Pegni, 

Ei corra ad incontrar vezzi, ed ampleffi, 
E sè rawifi , e Voi vagheggi in elfi ! 


( x v i r. ) 

G Loria d’ altra da noi Ed lontana 
Sia Berecintia per più figli altera, 
Che adorò poi come fuoi Numi il Mondo 
Del fuo non meno il voftro fen fecondo 
D’ Eroi farà a’ noftri d'i miniera . 

E giù, mirando a Voi, dalla Germana 
Voftra fublime eguali doni attende 
Ifara, che rifplende 
Oggi per Teda nuziale anch’eflb, 

E al grande acquifto ammeflfo 
D’ Auftriaca Nuora batte palma a palma; 
Che ficuro di calma 
In quella fronte manfueta, e pia, 

Tutti di lungo marte i danni obblia. 



( XVIII. ) 

A I Figli voftri , o quai prepara il Fato . . . 
E qui Febo di sè tutto m’accefe 
Togliendo ai fenfi il mortai velo ofcuro; 
E tremò Altare , e Tempio ; e nel futuro , 
Che in quell’ inftante egli mi feo palefe , 
Di volger le pupille a me fu dato. 
Perdeafi il guardo immobilmente fido 
Di luce entro un abiflò ; 

E ’l mirabil di cofe ordin novello, 

Che afcofo vidi in quello, 

E gli eventi remoti, & i deftini 
A compierli vicini 
S’or non lice ridir, ben gli diranno 
Quei con ftupor che dopo noi verranno. 
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( X I X. ) 

V Anne, Canzone, e la gran Donna inchina, 
Che troverai all’ auree Cune a canto; 

E fe tarda a Lei giungi, e ti prefenti 
Povera d’ ornamenti , 

E non ai pari al bel fuggetto il canto, 

Fa, che ti fcufi il dir : lòn pellegrina. 
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R EgioBambin del grand’ Innefto, e Tanto, 
Ch’Elba, ed litro formar , Frutto primiero, 
Oggi che alfifo appiè dell’aurea Cuna 
Per favor di Fortuna, 

Di cui n’ andrò lunga ftagione altero , 
Mefchiar mi lice a’ tuoi vagiti il canto, 
Non afpettar, che dall’ Egizie fole 
Mendicando parole, 

Dica quale del Ciel forgefle parte 
Quando felli di Te la Madre lieta , 

E di Saturno , e Marte 

Qual correggelfe i rai faulto Pianeta . 


( XXIV. ) 

Altri vana feguendo Arte bugiarda 

D’ozio prodotta, e di luperbia umana, 
Salir d’ Atlante le nevofe cime 
Goda, o fe più fublime 
Rupe s’erge dal piano, e s’allontana; 

E ’l rotar d’ogni Stella o pretta, o tarda, 
Efplori ; bianco di notturno gielo 
Dai commerci del Cielo 
Quindi ritorni; e gli oflervati afpetti 
Narri al credulo Volgo; e fede aggiunga 
Ai magnifici detti 

Lacera Toga, e incolta barba, e lunga. 

Forfè color , che abbandonando il fuolo 
Volfer primieri il temerario ingegno 
De’ Fati a penetrar FabilTo ofcuxo, 

I fol Giganti furo, 

Che su fcala di monti alzarfi al Regno 
Ofar di Giove, e n’ebber onta, e duolo. 
Mille , e mille , che lungi al noftro fenfo 
Per quell’ Etere immenfo 
Scorron lucidi Corpi , anno altri uffici , 
Che rivelar, fe d’accidenti ordita, 
Lagrimofi, o felici 
Quella Favola fia, che nome àVita. 


Digitized by Google 


( XXV. ) 

In feno a DIO fta l’avvenir nafcofo, 

E l’ordin delle cofe, e quindi trarlo 
Opra non è d’intendimento umano. 

A me balla, che invano 
A’ noftri di di Vitichindo, e Carlo 
L’alto ei non accoppiò Sangue famofo: 

Tal diverfo di Fonte in un confonde 
Fiume con Fiume Tonde; 

Ma pria zelo fpirò , per cui T antico 
Onor riede agli Altari , e fiamma pia 
Dellò d’ amor pudico 
A’ fuoi difegni a preparar la via. 

E chi è , che dir prefuma , augufto Germe , 
Quai fati , e quali ad efeguir ti ferbe 
Imprefe l’almo fuo Divin configlio? 

Con amorofo ciglio, 

Oh ! miri il fuo bel Dono, e quelle acerbe 

Leggiadre membra or per etade inferme, 

Mature ei renda ; e più maturi il Senno, 

Da cui ricever denno 

Legge Popoli, e Regni; anzi prevenga 

Virtute gli anni , e ponga in Te fua llanza 

E novelli ne ottenga 

Onor Germania , onde Tu fei fperanza . 


( XXVI. ) 

E ben pungerti il cor vivi, pofTenti 
Stimoli fentirai di gloria vera, 

E quei di valor femi in Te l'vegliarfi , 

Che a larga mano fparfi 
A‘ il Ciel nell’ una e l’altra inclita, altera 
Stirpe, da cui Tu vien : fia ch’ai recenti 
Avi rifguardi onde feguir il chiaro 
Sentier, che a Te fegnaro; 

O fìa, che vago di remoti efempli 
Gli occhi tu volga ai Secoli vetufti , 

E le Immagin contempli 

Folte cosi degli Antenati Augufti . 

E t’ empiano l’ idea Ridolfi , e Ottoni , 

Di cui non è per allungar d’etade, 

Che le memorie obblii la Fama, e taccia; 
O ficcome la faccia 
Dei Genitor fomigli, e la beltade, 
Eguagli si di lor Virtuti i doni, 

E non finta pieù nel fen t’infonda 

La Madre, e fotto bionda 

Fronte penfier canuti; e Lui Tu imiti, 

Che pria che il piè fidar nel fuol natio, 

In vari eftranei Liti 

Tanto lalciò di sè nome, e defio. 
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( XXVII. ) 

Ed or, eh’ Elba il poffiede, all’ozio molle 
Fa nobil guerra, e di fuperba Corte 
Gli agi a fchivo prendendo, & a vergogna, 
Di fuperar agogna 

I Cervi in corfo, e sfidar gode a morte 
Torvo Cignal , che gl’ irti velli eftolle . 

Ma qual d’ Eroici alti penfieri, e Fatti 
Vivo fpeglio faratti 
V invitto Re , che alla Paterna Infegna 
Nel gran Concorfo il bianco Augello aggiunfe, 
E ch’ai Trono, in cui regna, 

Merto , e Virtù , più che Fortuna afiimfe ! 

O vedendo Garzon l’armi primiere 
Dei vaili incendi a vendicar il Reno 
Ei corra, o Schelda a tor de’ Galli all’ onte; 
O magnanimo affronte 
Lù del Tibifco alle Paludi in feno, 

Della Fede Campidn, l’Odrifie fchiere; 

O la fortuna minacciofa, e ’l cieco 
Rintuzzi orgoglio Sveco; 

O in Pace alfin lovra ogni cor più fcabbro 
Bella non meno a riportar vittoria 
La m.in difierri , o ’l labbro , 

Solo ampia Scuola ei t’aprirù di gloria. 


( XXVIII. ) 

Canzon di vezzi, e d’ornamenti ignuda, 

Cui zelo a me dettò, fe non Apollo, 

Mira , che al Pargoletto amor de’ Numi 
Venne a pofar su i lumi 
Dolce fonno leggier; tempo è dal collo 
Di trar la Cetra , e che il cantar fi chiuda . 
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A Nima grande , che il terreno incarco 

Delle un tempo robufte Erculee membra 
Veftire avefli più lung’ anni a (degno , 

Nè ti fmarrifti al varco, 

Che noftra mente con orror rimembra, 

Ed or del Ciel pe’ i luminofi fpazi 
T aggiri, e Lui ringrazi, 

Che a miglior t’ innalzò - dnrevol Regno, 

O quai ravvili ai rai del primo Vero 
Cofe, cui non aggiunge uman penfiero! 
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( XXXII.) 

Nella Corte immortai , di cui fei parte , 
Unanimi deliri, e lieti fcopri 
Del bene altrui, nè invidiofi i petti; 

Nè prodotta dall’Arte, 

Ch’arte non è che in fue fatture adopri 
Chi ha per fabbro il Voler , la pompa vedi 
Delle beate Sedi; 

E olfervar godi tra i fuperni oggetti 
Qual ordin ferba , e qual nell’ armi luce 
Quella Milizia , a cui Maeftro, e Duce 

Tal è , che l’ Afta , onde percolfo in fronte 
Coftretto fu d’abbandonar le Stelle 
Il Rubello fuperbo, impugna ancora. 

Ma in DIO come in lor fonte 
I principi mirar dell’ alme, e belle 
Virtù, di cui, mentr’eri in quella Chioftra , 
Fefti si degna inoltra. 

Più di lui ti riempie , e t’ innamora ; 

E fe gloria qua giù da te fi gode , 

Tutta ne volgi al grand’ Autor la lode. 


Eg!i 
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( XXXIII. ) 

Egli è il lume, la fiamma, e fuo fu il lampo, 
Che fpeflo a rifchiarar i tuoi configli 
Scendea fra la mortai nebbia dall’ alto ; 

Ei fui Trono , Egli in Campo 

Formò tua mente , e macchine , e perigli , 

E t’aperfe dei cor le vie nafcofe; 

Ei coftanza in te pofe, 

Cui mai non fcolTe di Fortuna alfalto; 

Che fol potea cosi mirabil tempre 
Darti chi fermo in sè medefmo è fempre . 

•V* 

Ma fe cofa limile a lui ti refe, 

Fu di beneficar il non mai fianco 
Defio, che fuor di te non ebbe uguale; 
Dicalo il gran Paefe, 

Cui ’l Baltico, e l’Eufin bagnano il fianco; 
E già si lieta, e bella il dica quella, 

Ch’ or plora in negra velia , 

Inconfolabil tua Terra natale: 

Per te Villula , ed Elba , e non più folo 
Volger vantofli arene d’or Pattolo, 

Tom. IV* C 
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( XXXIV. ) 

Qr che ftupor, fe largo pianto inonda 
Prive di te Provincie , e Regni , e fuono 
Alto ne forge di lamenti al Cielo? 
Singhiozzofo circonda 
De’ figli il collo il vecchio padre, e in dono 
A morte chiede , che gli è viver grave , 
Del career fuo la chiave; 

Nè piti vaghezza an di ghirlanda, e velo, 
Ma con laceri ammanti, e fparfe chiome 
Chiaman vergini, e fpofeAuggfto a nome. 

Ma degna Pira acciò s’ appretti , e denfa 
Crefca la fiamma per Affìrj odori, 

E da lungi fi moftri a più d’ un lido , 

Scemi all’Ercinia immenfa 

La lcure i tronchi , e violar gli orrori 

Sacri un tempo non tema, ed al ritorno 

Dell’infolito giorno 

Abbandonino urlando i Fauni il nido; 

E ,voi nobile ergete , Arti leggiadre , 
Sepolcro a lui , che vi fu nume , e padre . 



( XXXV. ) 

Per l’augufta ritrar fembiaaza altera 
Di Corinto Vulcan forma al metallo * 

E dian dotti fcalpelli ai marmi vita; 
Fingetelo qual era 

Quel d\ , che deprezzando oppofto vallo 
Spinfe il deftrier contro la Tracia gente , 
E allor che l’ugna, e ’l dente 
Fiaccò dell’ Orfa in fua fortuna ardita , 
O qual foleva il maeftevol vifo 
Temprar talora a lieta Fella aflìfo . 

* 3 * 

Dell’ Urna a piè feriva l’ Iltoria , e luogo 
Del morto Re tra le Virtù guerriere 
Trovin le non men chiare arti di Pace; 
Per lui deporto il giogo , 

All’ombra delle Sarmate bandiere 
Caminiecco refpiri ; e l’ arco polì 
Il Tartaro, e non ofi 
Infettar i confini Orda rapace; 

E debellata la Difcordia cada 

Dal perdono ancor più , che dalla fpada . 


( XXXVI. ) 

Vanne, Canzon, di FEDERIGO al piede, 
Che pietà tei concede; 

E fe l’ orecchio ai metti verfi ei porge , 

Dilli qual in noi forge 

Fidanza, e gli occhi, ond’abbia il pianger tregua, 

In lui rivolge, e al Genitor l’adegua. 
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V Erde , vago , al Sol caro , agevol Monte, 
Cui Elba mal fuo grado addietro lafla, 

E ’l piè ti bacia , e palla , 

Sacro a Lui, che alla fronte 
Primo inneftà di pampani corona. 

Che dicefti quel di, 

Che a te fcefo dal Ciel fiacco in perfona 
La folenne Vendemmia iftituì? ; ‘ ‘ 

Poiché Bromio è in quella riva, 

Non fia più, che i primi onori 
Tu dinieghi a’ miei liquori, 

Centilùjgue occhiuta Diva. 

C + 
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( XL. ) 


Tanti Vini 
Pellegrini , 

Il cui nome altirim bomba , 

D’efler vinti ormai confeflino. 
Ormai ceflìno 

Di dar fiato alla tua Tromba. 

E non fol m’intendo, e dico 
Di quel Maflico, e Falerno, 

Che sì chiari al tempo antico, 

Riferbati 

Ai palati 

Son de’ Pedanti al fecolo odierno; 
Ma di quelli, che dilpenfa 
Lauta Menfa 

A Prelati, e gran Signori, 

E che cercano i più ghiotti, 

I più dotti 
Compagnoni bevitori. 

Più Alicante 
Non fi vante; 

Nè su Prore temerarie 
Con perieoi d’ annacquarli 
Varchi il mare a lini fparfi 
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( X L I. ) 

Il liquor delle Canarie, 

O dell’Ifole Liparie. 

Di fcorno in avvenir arda il Vefuvio , 

E ftilli fol per rabbia 
Le fanguigne fue Lagrime a diluvio; 
E più il Tofcan non abbia , 
Ancorché celebrati in miglior rima, 
Tanto de’ vini fuoi concetto, e llima. 
Ceda, ceda a petto al mio 
Quel di Tenedo , e di Scio , 

Sebben trillo il Mufulmano 
Per trincarne ofa in fegreto 
Il divieto 

Trafgredir dell’ Alcorano . 

Non li fiati, non fi parli, 

Di Ciampagna, di Borgogna, 

Ch’è vergogna 
Rammentarli . 

L’uve mie più gloriofe. 

Più fattole, 

Sien di quelle, < 

Che a pigiar in Sanlorano 
Van Nizzarde Villanelle. 
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Che più? lo fteflo aureo Toccai, cheMida 
Giù piantò di fua mano 
Nella Coftiera Lida, 

Et allignò alla fine 
Nell’ Unghere Colline , 

L’almo Toccai, onde il vicin Pollacco 
Fa fua delizia, e ’l crede 
Per -artieoi di fede 
Pretto fangue di Bacco, 

De’ morti miei il paragon paventi ; 

E tu ornai forgi , e fa che il voi dirizze 
Ovunque amiche fon del vin le Genti 
Rivolta , o Fama , a celebrar Pilni-^e . 

Tali fur, lieto Colle, i fenfi tuoi; 

Ed intanto facean roncole , e falci 
Man balfa fovra i tralci. 

Giù curvi, e carichi 

De’ colti grappoli 

Satiri, e Menadi- : - 

Fra rozzi cantici 

An divenivano 

Lù dove ftridere 

Il Torchio udivafi ; . - : . 
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E febben torbido 
Vedeafi gemere 
L’umor dagli acini, 

V’ ebbe chi non fdegnò a piene ciotole 
Largamente innaffiarne il labbro, e l’ugola. 
Già il liquor , che in giro andava , 

Sua virtù manifeftava. . . 

I Sileni giù moftogrondanti r. 

• Dean di piglio alle fnelle Baccanti 
Con fciancati ridevoli inchini. 

Danzar chiedendo alla battuta , al Tuono 
Di chi affettava i lenti cerchi ai Tini ; 

E mentre a quel fraftuono . y 

Senza regola, e fenz’ ordine . > 

Con gratiffimo difordinc T 

Le lucitremole 

Allegre Coppie • ; 

Scambiettavano, • 

Folleggiavano , 

Gonne, e ftrida all’aria andavano. 
Spettator della Fella 

Colui, che l’India trionfando corfe. 

Lieto premea di varia Tigre il cuoio , < 
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E per Tirfo flringea fAmmoftatoio ; 

Nè fol dalla Forefta 
Le Paftorelle accorfe 
Affollavan d’intorno, 

Che abbandonando nel Reai foggiorno 
Maellà, cerimonia, e fopraceiglio, 

Mifti alle Deità, che Ottobre onora, 

Vi comparvero ancora 
Il grande Augusto, e l’alta Nuora, e ’l 
Figlio. 

Ma lo ftupore 
Fu ben maggiore, 

Quando tra la foltiflìma brigata , 

Che a quei Vendemmiator facea corona , 

Fu offervata 

N’un fuo velo imbacuccata 
La rigida figliuola di Latona. 

All’ avvifo 
Improvvifo 

Rizzoflì Bacco , e fra color fi pofe 
Della Sorella in traccia; 

E poi che in van la faccia 
Vergognofa la Dea da lui nafcofe , 
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Con altiflime rifa 

Ei prefe a motteggiarla in quella guifa: 
Cosi mi piace, che la Dea felvaggia 
Fatta più faggia - li ribella ai fonti, 

E in quelli Monti - di mia nobil Pianta 
All’ombra pofa. 

Cangia, ritrol'a - Vergine, melliere, 

Volgi in bicchiere - la ritorta Tromba, 
Che fe rimbomba - delle Fere fnida 
Lo lluol fugace: 

Così mi piace. • 

Su , su vengano , 

S’ affratellino 

Le tue Ninfe con le mie, 

Che cotante rigidezze, 

Stitichezze 

Sono mere ippocondrie; 

Nè il gran Dio della vendemmia 
Nominar credan bellemmia. 

Quella llretta lor boccuccia 

Una volta al fiafco aggiullino, 

Il piacer gullino * 

Di chi lo fuccia- 
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E fe fono leggiadrilfime, 

Diverran vie più bellilfime. 

Di, che la pallida 
Fredda iterizia 
Giammai fcolori 
Alle Balla ridi 
In volto i fiori, 

Che con gote tinte in grana, 

E con faccia allegrochiara 
Fanno a gara a chi è più fana . 

Or tu vien, la mia Diana, 

Balla meco una Forlana . 

La Diva , che fi vide a mal partito , 

Li fe cenno col dito; 

E trattolo in difpartc, aprirti voglio, 

Difle , del venir mio 1* alta cagione , 
Dolciflimo burlone; 

Ma fa , che tu ftia cheto , 

Se pur reggono affieni Bacco, e ’1 fegreto. 
Vedi tu quella , che ferena in vifo 

Siede alla Fella , Augufta Do N n a , e tempra 
Infpiramlo onellù voftra licenza? 

Sappi, che lungi il fortunato iftante, 


( XLVII. ) 

In cui di nuova Prole il mondo adorni , * 
Non è, qual Ella fel prefume; e tratto ' 
Gik non avrebbe dalla Reggia il fianco , 

Ove ripofie le fperanze , e i voti ; 

Porta di pili d’ un Regno . Afpira il Frutto 
Maturo ornai la bella aperta luce 
A godere del giorno , e anguffo accula 
11 carcere materno; or di Lucina 
Io qui ne vengo a efercitar gli uffici, 

Gli uffici , in cui nacqui maeftra , e prova 
La Genitrice mia ne fece allora 
Ch’il mio biondo germano al mondo efpofe, ’ 
Et il nuoto fermò Deio raminga ; 

10 qui ne vengo onde a Ma Ri a non manchi 

11 mio Favor ; e gliel promifi il giorno 
In cui per onorar le fante nozze 
Lafciai f Olimpo ai maggior Numi unita; 
Oltreché vuol ragion , eh’ io fovra ogni altro 
.Goda per dono di novelli Figli 

Veder rinato un mio fedel feguace, ~ 

L’illuftre Federigo. Anno i folinghi 
Miei Templi fua mercè continui onori , 

Ed oftie , e fpoglie di fvenate Fere ; 
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Ch’Ei di foda virtute armato il petto 
Fugge i molli diletti , e fol gli aggrada 
Ne’ miei ftudi impiegar l’età, che ferve. 

Pria che ’l vigile augel del giorno fquilla 
Dibatta l’ali ond’ eccitarfi al canto, 

E la (Iella d’ Amor, che in Ciel sfavilla, 
Biancheggi , e perda di fua luce alquanto , 
Quella per Regai ozio inclita Villa 
Maggiore avrà per gran Natale il vanto , 
Che la mafchil defiderata Prole 
Di già s’ accinge a prevenir il Sole. 

E a Federigo mio, che forfè allora 
L’ ifpido fognerà chiufo Cignale , 

A cui delfina in fulla prima aurora 
Di fua mano portar colpo mortale , 

E già fcioglie i Molofli , e gli avvalora , 

E fpinger pargli in quel crudel lo flrale, 
RifcolTo al mormorio , dello ai vagiti , 

Fia che laMADRE il novo Pegno additi. 

Et Ei da gioia , e da dolcezza opprellb 
Premerà tra le braccia il Regio Erede, 

Nè foffrirà , che apportator , e melfo 
Altri rivolga aiGENiTOR il piede, 


Al 
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Al GENITOR, che in quello Poggio ifte/To, 
A cui tanta ventura il Ciel concede , 

Un tempo maturò l’alto configlio, 

Onde impetrar l’Auftriaca Do nna al Figlio. 
Et or ne attende , ed avverrà , che giufto 
Frutto raccolga de’ configli fuoi. 

Oh J al par di Lui magnanimo , e robufto 
Crefca, e vinca il Nipote i prifchi Eroi, 
E fpazio un giorno alla fua Fama angufto 
Siano l’ Erculee mete , e i fegni tuoi ; 

Cade il dì, l’ora apprefla , or tu raccogli 
In te miei detti, e torna lieto ai Dogli. 
Tanto a Bacco badò per torto chiedere 
A’ fuoi Miniftri un Bellicon vaftiflìmo , 

Ove fpenta la fete avria un idropico; 

Nè ponendo al cioncar mifura, e meta, 
Non fi compì la fefta, 

Che il vin datoli in tefta, 

Alla fin s’avvisò d’efler Poeta; 

E disfidando ad una Botte in cima 
Colui , che teflè in * rima * Petnlrc * 

Verdi panni , fanguigni , ofcuri , c perii , 
Fece un mefcuglio, 


Tom. IV. 
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Un guazzabuglio 
Di ditirarobogcnetliaci verfi, 

Che da quegli Accademici Beoni 
Acclamati per buoni, 

Cantarli aCoro infin che gli occhi, o’I gozzo 
Non tradi , non turò , Tonno , o finghiozzo . 
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Teagene, àmarilli, Alci n do, 
Nerina , Dorinda. 

f ' 

Tea gene. 

C On lieti aufpici il giorno è (orto ; e foco 
Quell’augel , che l’annùnzia, e della all’opre 
I fopitì mortali, 

Men dell* ufo Cantò : perle piò belle 
Non mai fcofle dal grembo 
L* Alba fu ’1 prato ; e fan tra lóro a gara 
I fiori a chi è più vago. Il chiufo ovile 
Apri, Amarilli cara, 

Ond’io polla guidar la greggia al palcolo. 

D 3 
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Amarilli. 

Prevenir non ti balla 
V Aurora , o Teagene , 

Che permetter non puoi , eh’ altri ripofi ? 

Teagene. 

Diftinguere non fanno i dormiglieli 
Il mattin dalle tenebre. 

Amarilli. 

E pazienza. 

Se tu vegghiafli il dì ; ma talor forgi 
A mezza notte , e fui terrazzo afeefo 
Non so quali incantefimi, o feongiuri 
Formi , o quali del Ciel fpazi mifuri . 

Teagene. 

Chi vi direbbe poi, qual è Boote, 

E ’l Carro, e 1’ Orfa, e’1 forgere oflervando, 
E ’l cader delle Stelle, 

Chi predirebbe i venti, e le tempefte? 

Amar illi. 

Il preveder che giova 
Ciò, che impedir non fai? 
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Teacene. 

Chi non prevede 

Provedere non può . Di quanti Figli 
La dolce Madre al Genitor fè dono , 

Vedi Amarilli, io fono 
D’ et'a il maggior , che in fen raccolte a Giove 
L’ alme di quei, che nacquer di me prima, 
Ed or nella piò pura 

Parte fplendon delCiel, d’invidia degni, 
Piit che di quel fofpir , che da te tralfo 
La memoria di lor : vo’ dir, che incombe 
A me, come cogli anni, 

Andarvi innanzi coll’ efempio , e dello 
Stimolar gli altri all’ opre. 

Olfervafti quel capro, 

Che forti da natura in fronte inlegna 
Di duce della greggia? 

S’ ei va , movefi quella , 

Giace, s’ egli s’arreda : avvien lo fteffo 
Fra gli uomini; e i collumi, o buoni, orei, 
S’imitan de’ maggiori. 
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Amarilli; 

Oh ! tu fa’ troppo , 

E già ne’ tuoi parlari i documenti 
Parmi d’ * Eudemo udir, che di te fenno 
D’ un giovin Paftorello un uom di fenno . 
Ecco aperto l’ovil. 

Te A G E N E. 

Ufcite, o care 

Mie pecorelle , alla verzura ; dove 
Piìt fané l’erbe , e fon più puri i fonti , 
Cura avrò di guidarvi: 

Nè già fon io di que’ pallori avari , 

Che fol amano in voi la lana , e ’l latte : 
Del voftro ben, quanto del mio, fon vago 
E m’appaga il vedervi 
Pafciute, chete, e gli fcherzofi agnelli 
Cozzar pe’ prati; e fe la verga Aringo, 
Mal volentier l’adopro; 

Ed ò pietà quando rigore io fingo. 

Ma così fcarmigliato , e in volto accefo, 
Germano Alcindo , dove corri? 


• S. E. Il Sig. Co. di IVakerbaw Miniflro di Gabinetto di 
S. M. il Re di Pollonia , Elettor di Sajfonia , Mag- 
giordomo di S. A. R. e Cavaliere degli Ordini dell" 
Aquila bianca , e di S. Gennaro . 
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Alcindo. 

Al bofco: 

Tefi ier fera un laccio al lupo ; forfè 
Scoccò, forfè s’è prefo. 

Amarilli. 

Nè paura 

Fea che ti metta così fozza beftia? 

Alcindo. 

Paura a me ? Sorella , 

Tu mi conofci mal; d’anni fofs’io 
Da maneggiar quella polfente clava, 
Che in man dell’ Avo fe cotante prove , 
E pende alla parete, e mi vcdrefti. 

Non che lupi, affrontar lioni , ed orli. 

Amarilli. 

Non faremmo poi tanti. 

Alcindo. 

• ' In quella parte , 

Donde a noi viene il dì, fento ch’alberga 
Una tal razza d’uomini malvagi, 

Che vive di rapina. 
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Teagene, 

Vuoi dir Tartari, e Traci. 

Alcindo. 

Oh fé accollarli 
Ofano mai alle paterne ftalle, 

Vedrai ciò, che so far* coftui la greggia 
Pafcoli , io la difendo ; 

Egli le pecorelle, io amo i cani; 

E quei, che mordon più, piò mi fon cari. 
Addio . 

Tea gene. 

Pien di bravura, 

Confettarlo bifogna , è ’l cor d’ Alcindo , 
Molto fark , fe adulto 
Non corre il mondo, e cerca 
Sulla traccia deli’ Avo armi , e perigli . 
Vicin non patta mai fluol di guerrieri , 

Ch’ei con avido fguardo noi divori, 

E non ne imiti i movimenti, e gli atti. 

Amarilli. 

Un fuo tamburo k poi , con cui fovente 
Ne afforda ; e guerre , e fol battaglie k in bocca . 
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Te A G E N E. 

Ma g& tutta la greggia ufcì dal chiufo , 

Ed alto è il Sol : di quello pino all’ ombra 
Segghiam , mentr’ ella pafce ; e tu , Amarilli , 
Con qualche tua nova canzon gli augelli 
Delle macchie vicine al canto sfida , 

Amarilli. 

Tra’ miei diletti , il primo luogo \ il canto . 
Te AG E NE. 

E con ragion : che ben ferino è il petto , 
Che da mufiche note 
Non riceve diletto. 

Delle fatiche per follievo il Cielo 
C’ infpirò il canto : oh ! ben ufato allora 
Che gli Eroi loda, e più fe i Numi onora. 

Amarilli canta. 

Vaghi dipinti augelli, 

Che ne’ vari colori 
Gareggiate co’ fiori, 

Mentre col novo Sole 
Nafcon rofe, viole, 
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Dalle tacite voltr’ ombre romite 
Voi pure a fchiera , o vaghi augelli , ufcite . 
Io, che piacer con danno altrui non prendo , 
Inlidie a voi non tendo; 

Vi dello fol, perchè quell’ altro amico, 
Che nelle biade a voi matura l’efca, 
Col canto falutar non vi rincrefca. 

Voci liete, bei concenti 
A colui, che il di rinnova, 

Ad offrir v’ infegni , e mova 
Gratitudine, e pietà. 

Cosi rete non vi colga, < 

Non vi tolga, 

Cari mufici innocenti. 

Laccio mai la libertà. 

Teagene. 

Deh ! prefente qui fofle 
Di Ninfe fchiera, e l’udirelti plaufo 
Fare al tuo canto, e giunger palma a palma. 
Ma tornar veggo Alcindo ; ei con Nerina , 

Se non m’ inganna il guardo , 

Contralta , e vivi piìt dell’ ufo à i gelti . 
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Ner ina. 

Io vo’ portar la nova. 

Aecindo. 

Io dar la voglio. 

. . Nerina. 

Tocca a me. 

: A L C I N D O. 

Tocca a me. ' 

Nerina. 

> Badami . 

. v * 

Alcindo. 

. Afcolta. 

Nerina. 

Alcindo , oh ! quella volta ^ , 

Tu non la vincerai. 

A h C I n d o. 

La precedenza 
Contendo a torto ad una donna , dove 
Di cinguettar fi tratta. 

Am a r i l L I . 

Di , Nerina , che fu ? 
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Te A G E N E. 

Parla , che avvenne ? 

Nerina. 

O Fratelli, lafciate, 

Ch’ io pigli fiato . A quelle felve or ora 
La gran Donna arrivò, di cui si fpeflò 
Udiamo favellar, Ti ... . Ti ... . coltui 
Men fè fcordare il nome. 

Alcindo. 

O di novelle 

Leggiadra apportatrice ! 

Va , lafcia dir a me : Timandra è giunta . 

Amarilli, Teagene. 

Timandra ? 

Alcinoo. 

Verfo il bofco, 

Qual vi dilli , men già ; veggo affollarfi 
Pallori , e Ninfe in riva al Lago ; e chiefta 
La cagione di ciò, mi vien rifpolto: 

La gran Timandra è qui arrivata ; e certo 
Men fero in copia palafreni y e cocchi . 


Digitized by Google 


( LXin. ) 

Ne r i n a . 

Io, io con quell’ occhi, 

Nè cieca fon, lode agli Dei, la vidi* 

A LC I N D O . 

Che J la conofci tu? 

Ne R I N A. 

L’alta prefenza 

Ad adorarla quali Dea mi trafle; 

E fe non le parlai, 

Rifpetto mel vietò. 

Alcindo. 

Si ! di gran cofe 
Colla facondia tua detto le avrefti. 

Am a R i LL i. 

Timandrk è qui? ella, che in facre mura 
Cangiò le Reggie , e che la maggior parte 
Segregata dal mondo 
Converfa cogli Dei ? 

T E A G E N E , 

Qualunque fa 

La cagion , che la mofTe , a noi propizia 
Sol cfler può la fua venuta . Andianne , 
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Germana, ad onorarla ; io quell’agnello, 
Che più che feta morbide à le lane, 

E di bianchezza fupera la neve , 

Trarrò dal gregge , ed ofFrirolle ; e grato 
Innocenza il farà. 

A L C I N D o. 

Il primo daino, 

Cui giungerà il mio levriero , o ’l dardo , 

Io metterò al fuo piè : dirò , gran Donna , 
Un daino per adeflo , un’ altra volta 
Di maggior fiera, o d’un Gigante il tefchio 

Ne R I N A. 

Io , che non ò altri doni , e eh’ eloquente , 
Come Alcindo , non fon , darolle il core , 

E me la paflerò con un inchino . 

a M A R I L L I. 

E credi tu , che d’ un fuo fguardo degni , 
Avvezza a gli ori, a glioftri, 

Gii umili doni noftri ? 

Teagene. 

Del buon volere anche gli Dei s’appagano. 


Ama- 
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A M A R I L L I'. 

Oh ! come in volto a lei Marmi voglio , 
E le augufte fattezze 
Tutte raccorne, e qual pittor, che in tela 
L’ immago altrui riftringe, 

Dentro la mente mia farne un ritratto . 

Te a G E n E. 

Di fue virtù cerchiam più torto imprefla 
In noi ferbar l’ idea : venite , andianne 
In riva al Lago , e fi prepari a lei , 

Qual a Diva conviene , inno di lode ; 
Oggi , che ben ti fta , l’ arte più fina 
Ufa, Amarilli mia; 

E ciò , che cantar dei , rtudia per via . 

Amarilli canta . 

Sento l’aura, fento il rivo 

Donna eccelfa, al voftro arrivo 
Più foave mormorar. 

Di non foliti fplendori 
Tutta luce la forerta. 

Ed appena ombra vi refta , 

Ove portano i Partorì 
Dalle danze ripofar. 

T om. IV* E 
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PORINDA. 

Aleindo, afpetta, va’ venir anch’io; 
Saprò anch’ io di Timandra alla prefenza , 
Come Neriija, far la riverenza. 
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ODA . 

A Pri, Etruria, i tuoi Porti, ancorché gravi 
D’ armi , e d’ armati il feno 
Cento, che del Tirreno 
Fendon Tumide vie, ftraniere Navi 
T apportan pace ; e non li folo il vanto 
Marte crudel di conquiftare i Regni; 

Offre acquifti più degni 

Legge, c ragion, nè coftan fangue, e pianto; 


( LXX. ) 

E non fuman le ville, e man non pofe 
Ingordo alle rapine, 

Nè lcarmigliate il crine 

Piacquero al Vincitor vergini , e fpofe ; 

E ’l Cittadin delle dilette mura , ■ 

Che diftrutte cader mirò poc’anzi, 

Su i diroccati avanzi - - - 

A novello Signor fede non giura. 

Così favella Italia, e fidanza 
Piena in fronte fi fcorge, 

E colà dove forge 

Il bel Livorno in orlo al mar s’ avanza ; 

G ià s’ accoftan le prore , e già diftingue 
Più da vicino le Caftella, e i Pardi 
Ne i mobili Stendardi 
E ’l vario fuon delle mal note lingue . 
Quindi in atto di guerra^ amica gente 
Vede fcender fui lido, 

Che lieta alzando il grido 
Gli ofpiti Numi falutar fi fente . 

Qua i fuai mandò Granata; e in vifo ofcuri 
Quelli , che abbandonar l’ ultima Gade , 

Vi fon, dove il Sol cade, 

E Caftigliani , e Cantabri , ed Alluri . 
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Parte ne va su i bei corfiéri aiterà , 

Per cui Valenza ù loda; 

E non ultima approda 
La Catalana gioventù guerriera; 

E negli ordini eletti, e mentre affifà 
Ne’nobil volti de’fovrani Duci ’ ' 

L’alta Donna le luci, w 
Alcun fra lor de’ figli fuoi rèvvifa < 

Par di ciò non s’ appaga , e penfa , é chièdi , 
SpefTo guardando al mare, ’ j:> 

Ond’è che non appare 
Oggetto de’fuoivoti il Grand’Erede? ; - /L 
Giù vacilla in fua fpeme , e giù fi lagni 5 
Che goder del bel dono a lei Contenda^" 
Nè le promefle attenda <■ 7 
Avara altrui de’fuoi tefór la Spagna i 
\Tè chi le dice allor: tempra i lamenti, 1 ' ' 
Regina , a noi non debbe 
Doler fe a Iberia increbbe l 1 ■ ^ - 

Pegno fidar sV preziofo ai venti: 

Carla, non dubitar, Carlo fin vieifc? 5 : 
PromefTo a te , per meno incerta vià , 

E la terra natia 

Giù lafcia a tergo, e varcherò Pirene. *• 

E 4 
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Onde l’arduo cammin render più lieve, 
Faranfi umili, e chini 

I fommi al Ciel vicini 

Gioghi , e dal dorfo fcuoteran la neve ; 
Dolce a Lui fembrerk de’ Regni aviti 
Relpirar l’ aure ; e non men dolce affetto 
Defterafli al fuo afpetto 
Ne’ Franchi a torme ad incontrarlo uniti. 
Chi Filippo rammenta, e chi Luigi, 

E dell’augufta faccia 

Sollecito rintraccia ; , . 

Nel Nipote Reai tratti, e veftigi; 

Dalle grotte profonde erge la tetta 
Rodano ornai per venerar l’ arrivo ; 

E di mirto, e d’ulivo 
Liete ghirlande ogni fua Ninfa appretta. 
Oh J come ha , che fi rifenta , oh ! come 
Nell’ Urna al gran paffaggio 

II cener di quel * Saggio , 

Cui di Profeta diè Provenza il nome. 

Ei di lontano il fuo venir predifle, ; , 
Tanto addentro poteo nel feno ofcuro 
Efplorar del futuro , 

E in rozzi carmi il vaticinio fcrifle. ;; ,, 
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Vieni, Prole d’Eroi, vieni & adempi 
Gli Oracoli, i prefagi ; 

E le Rocche , e i Palagi 
Del novo regno, e i cor pofliedi , e i Tempi; 
Nel fublime tuo corfo avanza gli anni , 
Artro nascente, e ’l noftro ciel rifchiara; 
Nè foli ti prepara 

Di Parma, e d’Arno a riftorare i danni; 

Ma tutta lenta il tuo apparire , e rieda 
Con aufpici maggiori 
Italia ai primi onori, 

E Giuftizia , e Pietà fiorir fi veda ; 

Deporto lo fquallor, faccia novella 
Vertano le Cittadi ; eterno a farti 
Sorgano ingegni, ed arti, 

Cui fol data è qua gii prova s\ bella . 

E fia tua gloria in quelli ofcuri giorni 
Far sì, che dentro ai petti 
Dei popoli diletti 
Morto valore a rinverdir ritorni; 

Ripigli il fuono antica fama; e inulto, 
Qual ebbe in ufo , in avvenir non cada 
Su la gentil contrada, 

Ove tu regnerai , ftraniero infulto . 
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Amore. 

S Tanco de’ voflri mali 
A voi difcende Amore, 

Egre Turbe mortali. 

Per accoglier da preflò i voti voftri. 

Dell’ Olimpo fereno 

Abbandonai le ftanze, e, quel che importa, 
Della mia bella Genitrice il feno; 

E dimefticamente affilo in giro 
Qui polo la faretra, e qui refpiro. 
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Cono. 

Ben venga amor; 

Et al fuo afpetto» 

Di bel diletto 
S’empia ogni cor. 

1. 

Sediamli a lato, 

Che difarmato 
E' il feritor. 

2 . 

Mirate quale 
Dipinte k l’ale, 

Di minio , e d’ or . 

3 - 

Non fia chi creda, 
Ch’ egli non veda 
Bendato ancor. .* 

Coro. 

Ben venga Amor, ec. 
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Amore* 

I rimproveri antichi 

D’ingiufto, e di crudel polli inobblio. 

Di manfueto, e pio 

Col dolce nome oggi ciafcun m’appelli; 

E gli ardenti deliri, 

E gli occulti penfieri 

Palefarrai non tema, e grazia fpcri. 

Sempre di doglia, e pianto 
Miniftro Amor non è. 

Talor di dolce il vanto 
A’ il dardo, ond’egli fiede, 

E trova chi la chiede 
Del fuo fervir mercè. 

Uno del CORO. 

CortefeDio, che vieni . 1 

Per far paghi in un punto i Yoti noftri , 
Dammi Donna fervir leggiadra , e bella , 

Ma che di sè contenta , , • , 

II fembiante non menta, , 

Nè cerchi altronde una beltà novella . 
Mendicato candor, oftro comprato 
Non fìa che imbratti a lei la guancia , e ’1 feno ; 
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Nè a mal accorto amante, 

Come fan tante, e tante, 

Mirto co’ baci fuoi porga il veleno. 

Quanto par vaga 
La Verginella 
Che di sè paga 
Di più non cura i 
E fe rabbella 
II fen , la fronte , 

Fallo del fonte 
Coll’onda pura. 

Altro del Coro. 

Amor, fa, che la mia 
Sia di Pietà dotata; 

Ma una Pietade agiata. 

Che nulla raflomigli a Ippocrifia. 

Ella con vero zelo 
Onori i numi in Cielo; 

Ma fuperftizion vana, e leggera 
L’animo non le infetti; 

Contro gli altrui difetti 
Non efclami fevera; 

Nè per coftume , o per fervir d’ efempio , 
I due terzi del dì confumi al Tempio. 

Son 
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Son fantaftiche, oftinatc 
Le divote d’ oggidì. 

Volti umili, e geni fieri, 

Mai perdon da lor non fperi, 

Se irritarle alcuno ardì . 

Altro del CORO. 

Per me chieggo, o Cupido, 

Che Madonna in faver il Sello avanzi , 
Ch’abbia volti i Romanzi, 

E intenda il Paftor fido : 

Trovi ciò, eh’ io dirolle in profa , o in rima, 
Se nonamore, (lima; 

E non abbia roflòr, s’ altri la chiama 
D’ un Poeta la Dama . 

Non però fia di quelle faccentone , 

Che citan tutt’ il giorno 
E Seneca, e Platone. 

Amor, la Donna mia non fa p pia tanto, 
Nè di decima Mufa afpiri al vanto . 

Mi balla , che comprenda 
Efprelfo con bell’arte 
Un tenero penfier; 

Tom, IV, F 
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E rozza non s’offenda 
Famofo in verfi, in carte 
Suo nome dì veder. 

t 

, *Al*ro éel CORO. 

Amor , fe amar degg’ io , molto dimando : 
Dalla mia bella in bando 
Vo’ , che vada l’ afprezza ; 

Ma quella ancor tanto comune al feffo 
Falla delicatezza : 

Linda fia fenza luffo, 

Grave fenz’ alterigia , 

Onefta, e non auftera, ‘ 

Accorta, ma lineerà; 

Tal m’ impegno a fervirla , ad adorarla . 

Cor o . 

Troppo , troppo pretendi . Ove trovarla ? 
Il fuddetto . 

Ed io non amo ove difètto regni; 

E s* a oggetti men degni 

Tu mai ioggeui a mio mal grado il core , 

Contro la violenza . ,ql. 

Dell’ armi tue io g&protoAoj Amore . 
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A rendermi amante 
Non batta del volto 
La fola beltà. • 

. Vo ’ viver difciolto , 

Se a un vifo , che alletta , 

Virtude perfetta 
Unita non và. 

Amore. 

Gufti s\ delicati 

L’onnipotenza mia quafi an confufa; 

In mal punto a prò voftro in terra apparii. 
Ghe non vorran le Donne , 

Difficili maifempre a contentarli? 

Pur le promette mie non vadan vuote . 

Donna oggi al mondo è nata r 

D’ ogni Virtude ornata , f 

Che fol tiene del Setto il bello, e’1 nome; 

In lei fi miri, elei contempli ognuna, 

E ad imitar afpiri 

Di fue Virtudi alcuna; v 

'7 / 

Cosi degne faran , eh’ altri le onore , 

Come un augufto core 

Ad accender di sè fu deftinata 

Donna oggi al Mondo , e pii» alle Glorie nata. 

F 2 
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Non giammai si dolci, e terfe 
Arno in mar Tonde versò. 
Come allor che al Sole aperfc 
Anna i lumi, e ’l pareggiò. 

Coro. 

O felice 

Noftra età, cui mirar lice 
Queft’ Idea di vero onori 
E felice il Regio petto 
A portar per Effe. eletto 
Le catene dell’ Amori 
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Marte, Venere, Imeneo, e Calliope 
una delle Mufe. 

Marte. 

B ElIà Madre d’ Amore, 

Riparatrice degii umani danni, 

Per cui virtude in terra 
Si perpetua, erinova ogni vivente, 

Deh J s’ io giammai divoto 
Ai Mirti di Citerà 
Appetì l’armi in voto. 

Dalla chiara tua Spera 
Mira benigna, o Dea, 

Generofo Guerriero a me diletto, 

E di foave ardor gli fcalda il petto. 
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Senta nel petto cura novella 

D’ amor piagato - il cor guerrier; 

Ma non l’accenda beltà rubella; 

E fortunato - giunga a goder. 

Venere. 

-Nulla Venere niega al Dio dell’ armi: 

Ad un bel vifo, onde fovente apprefe 
A ferir il mio Figlio , il crudo Amore, 
Perchè l’impiaghi, aggiungerò virtute. 
Indarno il petto, il tergo 
Ei cingerà d’usbergo; 

Che più poflente di nemica fpada 
Uno fguardo foave , un parlar dolce , 
Carco faran che di catene Ei vada. 

Amore già volò, 

E l’un, e l’altro Core 
Accefe d’ un ardore , 

Di cui più bello ancor non fi mirò . 
E vinto il tuo Guerriero 
S’arrefe al dolce impero 
D’un tenero fembiante, 

Che i fenfi incatenò. 
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Ma perchè la Donzella , a cui ferbata 
Fu conquifta s\ chiara, 

De’noftri doni ignara, 

Oneftà non opponga all’altrui voglia; 
Dalla celelte Soglia 
Scenda lieto Imeneo, 

Ghe la Bella a vicenda avvinca , e dome : 

* * < 

E di Vergine cangi in quel di Spofa 
Lo fteril vanto, e l’orgogliofo nome. 

Imeneo. ì 

Se aprimmi Amor ne’ voftri Cor la via , 
Gentile, ili ultre Coppia, 

Chi più ritarda il fortunato iftante, 

In cui ’l voler di Venere s’appaghi? 
Vientene, e i lumi vaghi 
Chinando a terra, e fatta 
Per modello roflfor più bella in vifo , 

Porgi , o Fanciulla , all’ Amator la delira • 
E mentre d’imeneo 
Immortale vi llringe aurea catena 
Ogni Stella dal Ciel fplenda ferena . 

Più d’ ogni Stella - la mia Facella 
Di faulli lampi rifplenderà ; 

Ed alla fiamma èh’ il fen v’infiamma , 
Gloria , e diletto aggiungerà . 
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Venere..' ' • 

Sereno oltre il coftume 
Sfavilli, il mio bell’ Altro 
Spargendo il Ciel d’innamorato lume. 
Già dietro alla fua fcorta 
La Notte ufcir vegg’io . 

Dalla Cimmeria Porta; *' 

E feguendo la vien da lungi , e tardo , 
Dai piìl dolci fantafmi accompagnato , 
L’ultimo de’ piacer Sonno infingardo. 

Già fuor dal mio grembo 
Audace il diletto 
I vanni difpiega ; 

Vergogna già cede; 

Se niega mercede, 

Languendo la niega. 

Imeneo. 

Ecco di rofe adorno 
Il Talamo felice , 

Che di lor mano anno le Grazie eretto 
Va motteggiando intorno 
Il Rifo pazzarello; e Ita in aguato 
Fra le ricche Cortine Amor celato . 
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Di mia face il vago lume, 

Ghe a goder ti fcorgerà, 

Siegui ornai, gentil Beltà; 

Vien , che il titolo di Spofa 
Non ammette 
La ritrofa - crudeltà. 

Marte. 

Tu, che Gloria feguendo 

Gli ftudi miei da’ pià verd’ anni amarti , 

Giunto ove a pochi è di falir concerto, 

A men crude battaglie ornai t’ apprefta ; 
E al par di me, che fpeflo 
A Ciprigna nel fen prendo riftoro , 

Soffri , che qu^ per poco 
Ti cingano di fiori 

Il brando, e l’elmo i manfueti Amori. ' 

Dell’ acquirto di Bella, che s’ama,' • 
Non à Palme pià care la Gloria ; 

Che pur degna d’invidia, e di Fama 
D’ un Amante è la dolce Vittoria . 

Calliope. 

i ! , 

Mentre Nodo felice 

L’ alma Donzella al degno Spofo allaccia , 
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Non fia, non fia, che taccia 
Parnafo ingrato ; a prova su cantiamo 
Adamo, e Marianna, 

Marianna, ed Adamo. 

Sudor guerriero inaffia, 

Onde più belli poi 
Crefcon gli Allori a noi; 

E l’arti noftre ù Marianna in pregio; 
Che fe fnoda la lingua in dolce canto , 
Toglie alle Mufe il vanto. 

Batte fovente - più lente l’ali , 
L’Aura invaghita a lei d’intorno; 
Nè Rulfigrìolo giammai s\ grato 
Dal Tonno della 

Addormentato - il Dio del Giorno. 

Lieti vivete , amanti Spofi , e fpanda 
Su i voftri Cor lunghe dolcezze il Cielo ; 
Cos\ produca il Talamo fecondo 
Prole gentil , che i Genitor Tornigli : 
Che con alti configli 
Accoppiar non potea Fato migliore 
Senno a Bellezza, ed a Bontà Valore. 
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Arda eterna in voi la fiamma. 
Che s\ dolce il fen v’accefe; 

E da pianto , o gelofia , 

Perchè mai fpenta non fia. 

La difenda Amor cortefe. 

Tutti. 

Dell'opra fua s'i bella, 

Amor dalla fua Stella 
Penfier fi prenderà ; 

E i voftri degni affetti 
Di teneri diletti 
Ognor ricolmerà . 

Dell’opra, ec. 
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U N dopo pranfo al rezzo 
Scioperata fedea 
La bella Citerea 

Sciolta le trecce alle tre Grazie in mezzo; 
Con leggiero ventaglio un Amorino 
Le procacciava una frefc’ aura al vifo ; 

Un altro a fronte aflifo 

La taftiera fcorrea d’un Mandolino; 

Quando improvvifo 

A’ piè di Venere 

Ribollir videfi 

La rena, e fmoverfi, 

Cosi che la brigata paurofa 
Ebbe a far quella cofa. - 

T om. IV, Q 
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Quindi fi fparfe una fragranza intorno, 
Non di mufchio, o di zibetto 
Che k il difetto 
Di fvegliar nelle leggiadre 
Ninfe noftre il mal di madre, 

E Madonna mai noi fiuta, 

Che fvenuta 

Non ricorra a chi la fciolga, 

Ed in braccio la raccolga; 

Ma un certo non so che di faporito , 

Che al nafo non s’ arrefta , e dk appetito . 
Finalmente apparir di tinta ofcura 
A fior di terra alcune mafie informi 
Varie tra lor di mole , e di figura ; 

E mentre Grazie , e Amor tra fe contendono , 
E che fian non comprendono, 

Difle Venere loro: occhi di gufi, 

Che non li conofcete? e’ fon Tartufi. 
Allora fi fent\ fra’ Cortigiani 
Un gran batter di mani; 

Ma l’alta maraviglia, 

Che fè inarcar le ciglia, 

Fu l’udir, eh’ un Tartufo badiale 
A difeorrer fi pofe in guifa tale: 


( XCIX. ) 

O quella è groffa ! 

Talun dirà, 

Perchè dopo 

Che non è piò al mondo Efopo , 

Non fi dà che parlar polla, 

Senfo e lingua chi non à. 

Tant’ è , colui , fatto un inch in , dicea : 
Serenilfima Dea, 

Dell’Ifola felice 
Di Cipro Imperadrice, 

Reina di Citerà gloriofa, 

Contelfa d’Amatunta, 

Marchefa.... (e qui infilzò titoli a jofa) 
Un’ ambafciata è giunta, 

Non l’ indovinerei^ in dugent’anni, 

Di Tartufi Alemanni, 

Dove la fertile , 

E nobil Mifnia 
Or per raccogliere 
Gl’ influffi placidi 
Di Ciel benefico 
In monti innalzafi, 

Or per ricevere 
Tributo liquido 
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Dal fiume, che la bagna, 

Scende, e divien campagna, 

Milnia d’Eroi famofi e Patria, e Regno; 

Sappiate, che moltiplica 

Da più fecoli in qua la noflra razza ; 

Ma fentite a qual fegno 
Fortuna ci ftrapazza : 

Altrove riferbati 
A’ fignoril palati, 

E le laute a condir menfe Reali , 

Parto fiamo colà fol de’ Cignali. 

Vago l’ abitator d’argento, e d’oro, 

Tutto bucò della gran madre il feno 
Taìchè giunto è a grattar le corna aPluto , 
Nè fu ancor sì avveduto, 

Razzolando il terreno, 

Quefto di trarne fuor più bel teforo . 

Deh! prendeteci, o Diva, in protezione , 

Eccomi ginocchione 

Venuto qui per fotterranee ftrade 

Ad implorar pietade. 

Dunque godran beftiaccie si fchifofe , 
Setolute, e bavofe, 

Degne appena di ghianda 
Cosi ghiotta vivanda ? 
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Ricordatevi, che uccife 
Un Cignale il voftro damo, 

E che fiamo 

Quelli noi, che in varie guife 
Affettati, 

Apprettati 

Nelle zuppe, e nei ragù 
Di tornarvi lo fmarrito 
Appetito 

Speffe volte abbiam virtù. 

Riflette Citerea , e fò un fogghigno 

A innamorar badante 

Un uomo di metallo, e di macigno* 

Poi volta al fupplicante 

Ditte : Tartufi miei, la grazia è fatta; 

Italia , che non fol gli ftudi , e l’ arti , 

Ma i fuoigufti, e ifuoi lezzi altrui comunica , 
Gik mandato k de’ cani in quelle parti 
Atti a dittotterrar preda sii nobile; 

Gik fpedito Corrier fe n’ è a Varia via , 

E gik rivangali 
Di Mifnia ogni angolo, 

E fi volgono i campi fottofopra 
Per faper quale il gran tefor ricopra . 
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Dell’utile fcoperta a ringraziarmi 
Verranno al Tempio mio in cirimonia 
Le belle di Salìonia, 

E regiftrato il dì fia nell’ iftoria , 

E con gran divozione 

Ogni cent’anni fen farà memoria. 

Quanto a’ Cignali poi,' 

Io gli ho raccomandati 
A Tal , che di Diana fra gli Eroi 
Può dirfi de’ più prodi, e fegnalati; 

Dico all’infaticabil Federigo 
Figlio del nobil Re 
C osì degno d’ amor , cui ’l Cielo diè 
A ingentilire Samoiedi, e Sarmati, 

E gli altri duri a dirfi in verfi Tofchi, 

Di cui termina il nome in in ofebi , 
Confinanti co’Mofchi. 

Ei del braccio paterno 
Imitando le prove, 

Ed a vile prendendo ogni altro fpafiò , 
Mette i bofehi a feonquaflò, 

Nè gl’ importa fe nevica, o fe piove, 

Se dal Cielo arde Sirio , o loffia il Verno . 
Se \a di quello palio, 




( CUI. ) 

Io vi so dir, che fpenta 

In breve rimarrà, tanti he ammala. 

De’ Cignali la razza. 

Sol voglio ricordarvi. 

Che al folitario Vermesdorfe intorno , 

Ov’ei gode un foggiorno 

Lieto affai più , che nell’ Augufta Regia , 

Più bruni abbiate a farvi , 

Poiché quello è il color , che in voi fi pregia ; 
E qualor tornano fianchi 
Seco Paggi, e Cavalieri, 

Ed ai Cani , ed ai Corfieri 

Pende la lingua fuor , battono i fianchi , 

Ed ei fol più che mai frefeo 
Siede a Defco, 

Giammai non manchino 
Tartufi in copia; 

Ma per delizia, 

Ma per dovizia, 

Già eh’ ei per fogno 

Della voftra virtù non à bifogno. 

Di fua Spofa Reai il fianco io miro 
Già dilatarfi in giro, 
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E mal grado di Vienna all 'Etichetta 
Ella non può più andar nel bullo ftretta ; 
Deh i tu Lucina , affretta 
Il lietilfimo giorno , e ’1 fen fecondo 
Federigo rallegri , e Mifnia , e ’l mondo . 
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Albino. 

C Ompagni, eccoci giunti, 

Meta del noftro corfo. 

Alla Città già di Giudea Regina . 

Deh, qual giace, mefchina! 1 
Tra ruine, e tra vepri, e qual d’intorno 
Orror la cinge , ella si chiara un giorno ! 
Dov’ è la Reggia , dove il Tempiq , in cui 
Il pacifico Re tanto teforo 
Spefe di cedro , e d' oro ? 

Tra i diroccati muri 

Se Torre alcuna oggi s’ innalza , addita 

Sacra a barbaro culto empia Mefghita. 



( CVII I. ) 

Città mifera, il tuo dato 
Ben predide il Redentore, 

E turbato 
Lagrimò . 

E nel tenero fuo core 
Pietà n’ebbe il giorno dello, 

Che l’ eccedo 

Di tua rabbia in sè provò. 
EUGEK'IO. 

Di Solima diftrutta 

Lofquallore, ilvegg’io, te, Albino, attrida; 
Empirmi a quella villa 
D’ infolita dolcezza io fento il petto . 
Riverenza, ed ajnor tutto m’infpira 
Ciò, che da me fi mira; 

E benedico il punto, in cui mi tralfe 

Dalle paterne cafe 

Illinto di pietade 

Quelle per venerar alme contrade . 

Del cammin più lo dento 

Non fento, . 

Tutti obblio 

Gli fpaventi , i perigli del mar . 


Digitized by Google 


é 


( CIX. ) 

D’ aura dolce più certo conforto , 
Miglior porto 
Non pollo bramar. 

Teotimq. 

Grazie a quel Dio, che della nollra carco 
Spoglia mortai qui fu confitto in Croce, 
Allor che più feroce oltre la fponda 
Della sdruicita nave 
Il mar forgeva, e confondean coi voti 
De’ Pellegrini i marinar le grida, 

Egli pietofa guida 
Di noi fi fece , egli all’ irate fpume 
Calma indille improvvifa ; e ubbidienti 
Giacquero i flutti, e chiufer l’ale i venti. 

Senti il mar l’Onnipotente, 

Che dal niente 
Lo formò, 

E mugghiando riferrò 
Ne’ fuoi fondi le tempelle . 

Di fua delira a un lieve fegno , 

O Difcepoli fmarriti , 

Salvo ai liti 
Il picciol legno 
Approdar cos'i vedelle. 


(ex. ) 

Albino. 

X 

A chi di cuor l’invoca 

Il divin fuo favor non mai vicn manco . 

Ma non giunge per anco 

Chi alla noftra pietà ferva di feorta , 

E degli avari barbari cuftodi 

Plachi il difpetto, e i luoghi, ove compiti 

Dell’umana falvezza 

Euro i mifteri, agli occhi noftri additi. 

Teotimo. 

Veggo, veggo da lungi 
Agapito tornar •. un uomo il fegue 
Cinto di fofche lane , e cui dal mento 
Lunga barba difeende. 

Agapito. 

Eccovi, amici, 

Il condottier cortefe , a cui dobbiamo 
Fidare i palfi. In giovanetta etade, 
Qiiando più da ragion ribella il fenfo, 

Egli le pompe, e gli agi 
Sprezzò del mondo, e abbandonò l’ingrata, 
Ne’viz) immerfa, in sè difeorde Europa, 
Tra barbare mafnade 
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Qui di viver lcegliendo in rozzo manto 
Auftera vita alla gran Tomba a canto . 

• Eugenio. 

O lui felice, o lui d’invidia degno. 

Se gli lice tutt’ora aver prefenti 
Dell’eterna bontade i monumenti ! 

Guida. 

Voi pur felici , o figli , a cui contefe 
Non fur le lunghe vie, 

E che in tanti perigli 

Con benefica deftra Iddio difefe ! 

Agap ito. 

Deh J non tardar , o Padre, 

A fatti, fcorta al noftro piè : le fante 
Venerande memorie a’ tuoi devoti, 
Interprete pietofo, indica, efpiega: 

Largo de’noftri voti 

Frutto ne impetra, e per noi piangi , e prega. 

Non cosi Cervo afìfetato 
Anelando afpira al fonte, 

Come noi giungere ài Monte, 

Ove all’uomo il Padre irato 
La gran Vittima placò: 


Digitized by Google 



( CXII. ) 

E inchinarci a quella foglia, 

Che d’un Dio la morta fpoglia 
In sè un tempo ricettò. 

'Guida. 

Quanto fcorgete intorno, alme fedeli, 
Degno è d’ onor , di riverenza è degno . 
Quelle vie, quelli colli, 

Operando prodigi, e benefizi, 

Tutti à fcorfi il Signore; e incontra il palio 
Dal divino fudor, fe non dal fangue, 
Confacrata ogni zolla , ed ogni falfo . 

L’orme , che un Dio v’imprelfe , a calcar togli. 
Nudo il piè, chino il ciglio, 

Pellegrino a ragion ; ma poco giova, 

Se dai terreni affetti il cor non fpo^li . 

Vano amor, vano orgoglio, invidia, od ira 
Nella fanta Città con voi non entri; 

E a falutarla intanto 

Alziam per via, qual è coflume, il canto. 

Le porte a noi dilferra, 

Gerufalem bramata, 

Già lieta, or defolata, 

Ma fempre illullre Terra. 

* T*' 

E ver 
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E' ver , che più non vanti 
La forte Rocca , e ’l chiaro 
Tempio, che in te fondaro 
Due de’ maggior Regnanti. 

Pur confolarti puoi. 

Se dal poter Romano 
Furo adeguati al piano 
Gli eccelli muri tuoi. 

Te fovra ogni altra apprezza 
Chi sa, che volle in te 
Morire il fommo Re 
Per la comun falvezza. 

Di quella al terminar 
Del mondo incerta via, 
Dato , ah ! per lui ci ha 
La celefte abitar 

Gerufalemme. 
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PARTE 

SECONDA- 

VA' j 

Guida. 

I L GefTemani è quello : 

Ivi all’ ufeir dalla gran menfa , in cui 
Diede in cibo sè Hello, 

Al Padre genufleflò 

Orò GESÙ 1 , e ad ubbidir s’offerfe. 

Nell’ angofeia mortale il fangue fciolro 
Fuggi dal cor, dal volto, 

E di filile vermiglie il fuolo afperfe . 

Eugenio. 

Da quel fangue innaffiato orto felice, 

Di baci umili i tuoi fentieri io ftampo . 

Ecco l’agone, il campo, in cui la prima 
li divino Gampion pugna foftenne , 

Dura si, che convenne, 

Se doveva ferbarfi a maggior duolo , 
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Che a porgerli conforto 

Dal ciel fcendefle alato fpirto a volo . 

Era Amor quei, che dal fronte 
Il fudor tergea con 1’ ali , 

E diceali : de’ mortali 
Fia falvezza il tuo patir. 
Ravvivato a quella voce 
Rifpondea : dov’ è la Croce ? 

Pili non bramo , che morir . 

Guida. 

Colf! di tofco infetto 
Il Difcepolo infido il bacio porfe 
Al Divino Signor . Là , qual fmarrito 
Stormo d’ augelli allo fcoppiar del tuono ) 
Attonita, confufa 

Cadde la turba alla gran voce : Io fono . 
Agapito. 

Di bontà, di poter, d’ubbidienza 
Quanti prodigi, o quanti in breve fpazio 
Operarti, o Gesù' ! Solo a te cale 
Dell’ altrui libertà : de’ tuoi nemici 
Sani il ferito, e ’l feritor riprendi : 
Quindi ai legami ftendi 

H 2 
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La delira onnipotente ; e non ti duoli 

D’eflèr tratto al macello 

Qual rapito alla madre inerme agnello. 

Albino. 

Ah , fe Piero volea contra quegli empi 
Alzar il braccio, e del divin Maeftro 
Gl’ infulti vendicar, la fpada ignuda 
Nel fen che' non immerfe 
Al miniftro <f Averno iniquo Giuda 2 

Teotimo. 

Carnefice a sè fletto 

Serbato era colui • nè le fue trame 

Gaftigarfi potean per man più infame . 

Guida. 

Colla novella aurora 

D’Anna le cale, e le rovine, e dato 

Vi farà di veder l’ Arco , da cui 

Irto il capo di fpine , e in vili avvolto 

Purpurei cenci il Re de’ Re comparve, 

Quando il Prefide attuto al Popol rio 

Diffe : Ecco l’Uom , nè ardi d’ aggiunger , Di o. 

A più vicini di pietade oggetti 
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Volto per ora il palio, 

I preziofi avanzi 

Venite a venerar di quello fallò. 

D’afpri legato 
Indegni nodi, 

In mille modi 
Da crude mani 
Straziato in brani 
Immaginatevi 
Gesù' mirar. 

Al fuon gemevano 
Delle percoffe 
Impietofiti 

Le volte, e i muri; 

Sol quei carnefici 
Pietà non molle 
Di quello marmo 
Ahi I duri al par. 

Teotimo. 

Barbari , oimè ! fermate , e in me Volgete 
Sferze, funi, e flagelli. 

Qui rifiede la colpa, • • 

E colli l’innocenza. 

H 3 
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Qual iniqua fentenza il giufto opprime , 

E da gaftigo il delinquente efime? 

Sì, in pugno a quelle Furie 
Fifchiar odo le verghe , odo confufe 
Coi ludibri l’ ingiurie, 

Rivi feorgo di fangue a terra fparfi : 

Il volto, in cui fpecchiarfi 
La celefte godeva alata Corte , 

Tinto veggo di morte. O fangue I o volto! 
O miftero novel ! per trarfx dietro 
L’ anime innamorate , il mio Diletto 
Beltà nafeofe , e deformò l’ afpetto . 

Guida. 

Se oggetto alcuno infin ad or vi mofle , 
Cotefta, o Pellegrin, calchiam tremanti 
Scala, che all’ alto guida . Eccovi a fronte 
Quell’ adorabil Monte , 

Ove d’umanità vcftito un Dio 

Del proprio fangue fcritta 

Fondò la nova legge. A quella rupe 

Spuntò l’armi la Morte , e franfe il corno 

L’infernal Drago. Fitta 

Qui la Croce forgea : pefo a sè Hello 
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Dalle piagate mani 

Il divin corpo qui pendè : che più? 

Efangue, dilaniato, 

Dal Padre abbandonato. 

Qui piegò il capo, e qui mori Gesù’ . 

dopo breve paufa ripiglia: 
Del loco flavi il cavo Caffo indizio, 

Che al tronco falutar fervi di bafe. 

Rotto in parte rimafe allor che fcolfa 
Al terminar di quell’ orribil guerra 
Sovra ì cardini fuoi tremò la Terra* 

Agapito. 

Di quel mallo all’efempio 
Spezzati, o duro core. 

O Monte ! o Croce 1 o rimembranza ! o immenfa 

Del Redentor bontà ! Compagni, al fuolo 

Chi di noi profternato 

Non detefta la colpa 

Cagion di sì gran duolo? e a piè del faflb. 

Che del Sangue divin l’ ultime ftille 

Di raccoglier fii degno, 

Con ingrate pupille 

Chi porre ardifce al lagrimar ritegno? 

H 4 
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Viva fonte 

Sia la fronte, 

E trabocchi 
Da quell’ occhi 

Diftemprato in pianto il cor. 
Quanto fangue tu verfafti 
Sparger lagrime defio; 

Ma da noi , dolce mio Dio , 

Più ancor che lagrime 
Tu chiedi amor. 

Te o t i m o. 

* 

Dall’ orror de’ miei falli , e dal gaftigo , 
Nelle tue piaghe , o Redentor , m’ afcondi . 

Eugenio. 

A caratter profondi 

Memoria in me del tuo patire impronta . 
Albino. 

Svelta de* chiodi ad onta 

Quella delira, o Signor, dal duro legno 

Di perdono , e di pace a me fia pegno . 

Guida. 

Sofpirofi, compunti, 

Di fperanza, e d’ amor l’alma ripieni, 
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A voi feendere ornai non fi ricufe 
Ove alla rupe in fen l’ Avello giace , 

Che dei morto Signor le membra chiufe . 
Già da più d’una face 
Scofla è l’ ombra dell’ Antro ; 

Già il faflo a voi fi moftra 
Segno alla pietà voftra . O ben fofferti 
Nel lungo arduo cammin difagi, e rifchil 
O caro al Cielo il Pellegrin devoto, 

A cui la forte è data 

D’ onorar la gran Tomba , e feiorre il voto ! 

Te o t i m o. 

In accollarmi all’ adorata Folla, 

Che il depofito augufto in sè raccolfe , 

Oh ! da qual fanto orrore 

Tutte feorrer fent’ io le vene, e l’ offa. 

Quanto l’occhio qui vede 

Della pietofa iftoria 

Della la rimembranza, e ne fa fede. 

Signor, di tanti falli miei la foma 

Grave a me si , che quali morto io giaccio , 

A piè del tuo Sepolcro 

Di depor mi concedi : e poiché doma 

Ne’ fuoi regni la Morte , 
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Sorgerti vincitor da quefto fpeco , 
Dammi in virtù del tuo portente braccio > 
Dammi a vita miglior risorger teco. 

Scaccia l’orror, le tenebre 
Il lume tuo dal Cielo, 

E accefo in vivo zelo 
Tutto divampa il cor: 

Bel lume, che ne invita 
Frutti a raccor di vita 
Su Torme del tuo amor. 

Coro. 

Pellegrino è l’uomo in terra; 

Ma il mefchino o fiede , od erra 
Fin che il fenfo \ per Tua guida , 

E fi fida 

■ Al fallace condottier. 

Dai perigli, e dagl’ inciampi 
Vien che fcampi 
Solo allor, che un bel defio 
Volge a Dio 

I fuoi partì, i fuoipenfier. 


FINE. 
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CAPITOLO. 

■m 

S IRE, zoppo fon io , nè già mi lice 
Diffimularlo altrui ; nè il primo fono , 

Che fi fpallò per una Cantatrice. 

A Voftra Maeftà chieggo perdono, 

La ftucchevole iftoria de’ miei guai 
Se rinovare ardifco a piè del Trono. 

Ma non cambia la Luna in ciel giammai 
Di faccia, e tempi variano, e ftagioni, 
Ch’io non ritorni ai dolorofi lai. 

Se le fcale difcendo, a faltelloni 

Andar m’ è forza a guifa di ranocchio , 

A cui tiri il fanciul falfi, e baltoni. 

All’ appoggio mi voto, ed apro l’ occhio 
Affinchè a capitombolo non cada, 

E non mi rompa, al men, l’altro ginocchio. 
Qualora poi cammino per la ftrada 

Scerre i più larghi ciottoli non balla, 
Sicché talvolta a traboccar non vada . 


( C X X I V. ) 

Penfate, allora che la trovo guafla, 

Se dico plagas del Governatore, 

Che al laftricar della cittU fovrafla, 

E borbotto fra’ denti : oh ! quel Signore 
Andaffe a piedi, acciò provafle anch’effo 
Di noi pedoni miferi il dolore . 

Sebbene ei non v’à colpa, e so che fpeflò 
Al Magiftrato il fuo dover rammenta, 

Nè rifparmia per ciò bravata , o mefTo. 

Ma ciò, che m’affatica, e mi fgomenta 
Più dello zoppicar, fon gli anni, e i mefi: 
Guai I SIRE , a chi contò due volte trenta. 

A pochi avvien , eh’ io l’ età mia palefi ; 

Ma fui di due GianGiorgi,ì1 Nonno, e’1 Zio, 
Fanciullo in Corte , ove fervire apprefì . 

Movavi, Re magnanimo, per dio, 

Quello riflefTo a non negar orecchio 
Al lamentevol fuon del pregar mio; 

Movavi un fervitor florpiato, e vecchio, 
Mentre in chiara favella , ancor che rozza , 
A fpiegarvi il mio cafo m’apparecchio. 

Poiché gli è, come fe io avefli mozza 
Una gamba , per farmi ftrafeinare ’ 

Bifogno avrei d’ un poco di carrozza . 
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Ma tre beftie di più, ch’an da mangiare, 
Due cavalli, euncocchier, non fono imprefa 
A cui la borfa mia polla ballare , • 

Se Voftra man Tempre a ben fare intefa 
Con crefcermi il falario non mi dà 
11 modo di fupplire a quella fpel'a . 

Un Poeta in carrozza ? alcun dirà, 

Per andar in trionfo allo Spedale? 

Non lo comporti Voftra Maeftà. 

Lafciateli gracchiar; fe tanto, e tale 
Lo fcandalo faria, v’à un efpediente; 

Ed il rimedio fia peggior del male. 

Di Configlier fegnatemi Patente, 

Sia Tedefca , Pollacca , o fu Latina , 

E celierà di mormorar la gente . 

Sovvienimi, che alla Corte Palatina 
Fui Configlier di Camera ; oh ! penfate 
Se ritto andavo io , eh’ or la tefta ò china . 

Benché per buona forfè amminiftrate 
Mai col configlio mio , col mio parere 
Dell’Elettor non furono l’entrate. 

Balla, ch’io n’ò il Diploma; e Configliere 
Sono d’ antica data ; e rinnovarmi 
Può , gran Monarca j il voftro buon volere . 
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Nè il mondo cafcherk, nè il cafo parmi 
Raro così, che rimirar noi deggia 
Il Cortigiano fenza dare all’ armi . . 

Quella Voltra non fol , vedo ogni Reggia 
Piena di Configlieri , che a’ lor dì 
Mai non fcaldaron Tribunal , nè feggia . 

Vi fono poi i Configger dal Sì, 

Che dicon Tempre a modo del padrone, 

E giurerian , eh’ è notte a mezzodì . 

Altri ven’ù, che Scimie diCatone 
Prima rinegherian l’eterno regno. 

Che ritrattar la propria opinione. 

SIGNOR, di conlìgliarvi io non fon degno; 
Sol vi configlio udire i preghi miei , 

E lineerò è ’l mio voto , me ne impegno . 

Se in parole foverchie io mi perdei , 

E fu lo Zoppo più importun d’ un cieco, 
Che dir prometta il mifererc mei, 

Non vogliate, buon Re, fdegnarvi meco; 

Nè richiedeafi già minor Capitolo 

Di quel , che a piè del Soglio Voftro io reco , 

Per andar in carrozza , e avere un titolo . 

■m 
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ALLA SIG. BARONESSA 

EUGENIA DI LOWENTHAL 

il giorno del fuo Nome. 

O li più gentile 
Figlio dell’Anno 
Nafcente Aprile, 

Che del temuto 
Verno canuto 
Ripari il danno, 

Tu, che dal ghiaccio 
Sprigioni i rivi, 

E al prato in braccio 
L’erbe ravvivi, 

Sai de’ tuoi vanti 
Qual fia il maggiore? 

Non che i fuoi canti 
Per te il Paftore, 

O che le chiome 
Ripigli il monte, 
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Ma avere in fronte 
D’Eugenia il nome. 

Pria di contare 
Tuoi fior torrei. 

Che l’alme e rare 
Doti di Lei. 

Ma lieto a pieno 
S’eflerle vuoi, 

Aprile, in feno 
Guidale il caro 
Suo * Valdemaro, 

Che fra gli Eroi 
Gik il crin circonda 
Di doppia fronda. 

Nè minor lodi 
A lui fi denno 
Qualor col fenno 
Compone gli odi, 

Che quando fiera 
La fpada ftringe, ■ 

E armata fchiera 
Rompe, o rifpinge. 

Generale fuo Marito , desinato 
S . M. eoi Palatino di Kiovia . 


Dalla 

a trattare 
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Dalla Sarmazia 
Sedata, e in parte 
Dell’ ire fazia 
Di civil Marte, 
Ritorni ei pure; 

E dalle cure 
Refpiri alquanto 
A Eugenia a canto. 


/ 
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D Air ampia foce , che fpalanca Averno , 
E fumo, e pedi varie volve, e moftri, 
Onde la pura funeftar del Cielo 
Luce ferena, 

Furia a noi forge fovra ogni altra infetta, 
Che del bel velo di Pietà s'ammanta, 

Cui in guardia dato fu , fe a lei tu credi , 
L’onor de’ Numi; 

E mentre al Vulgo , che non lungi intende , 
I fanti nomi fa fonar, dal feno 
Scuote le ferpi , che celava , e in pugno 
Alza la face; 

E quali turbo, che d* angufta ufeito 
Gola di monti la tranquilla faccia 
Del mar fovverte, le vendette, e gli odi 
Soffia ne' petti. 

Scorre commofle 1* impeto le menti , 

E ’1 furor ferpe, nè per via s’allenta; 

E lafcia forto per faetta incendio 
Men fiere traccie. 
Quindi le leggi violate , e ’l regno , 

E le Cittadi proftre al fuolo , e i Templi , 
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E trucidati delle madri in qoIIo 

Spellò i bambini ; 

Quindi i dettami di natura fpenti , 

Quindi fquarciato quel, che gli uomin lega 
Vincol d amore, eh’ è di Giove eterno 
Cura primiera. 
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«vite tvto(»^<'<MKV^c*to‘'* / »«vto 

N ON, qual’ è voce di bugiarda fama, 
A morte gìunfe l’alma Saffo allora 
Che d’amor ebbra mifurò col falto 
L’Ambracia rupe. 
Del canto amici gli agili delfini 
Veduti avrefli fottoporre il dorfo, 

E Proteo fteflo di raccorla in atto 

Stender le braccia . 
Ammefla quindi delle chiomazzurre 
Di Nereo figlie nel divino Coro 
I lunghi pianti pofe, e ’l fuo mortale 
Stato in obblio; 

Non già la bella delle Mufe dono 
Arte de’ carmi, per cui Lesbo à grido; 
Ed or di Glauco le avventure, or d’Aci 
Canta gli amori. 
E-qualor volta del fuo Cipro ai liti 
Venere sferza su per l’ onda i Cigni , 
Altra non guida delle Ninfe i balli 
Al carro avante. 

E balli , e canti preparate , o Ninfe , 
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Ed accorrete dove per felici 
Sponfali illuftri voftra patria, e regno 
Adria fefteggia. 

Garzon vedrete d’alta Pianta germe 
Dal cielo a faldo vago innefto eletto 
De’ Morofini , perchè duri eterna 
L’ inclita ftirpe . 

Perla pur ora dalla conca tratta 
Sembra la Spofa fra l’ Adriache Nuore , 

La chiara Spofa , cui di dar fi pregia 
Suo nome il mare» 
Sparfa del vivo fior di gioventudc 
Ride a vicenda l’ un’, e l’altra fronte; 

E virtù pari , pari amore infiamma 

D’entrambo i petti» 
Del lieto giorno , che per loro è forto , 

Giù vien full’ orme più gioconda notte ; 

Giù d’Ottimati folto ordine ingombra 
L’Albrizie Sale; 

Giù di quell’ oftro , di cui fplende il Padre , 
Dipinta in vifo la Vergine afpetta 
Il cenno ; ed alto rota il Dio la face ; 

Ninfe, accorrete. 
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Ampio fuggetto degli applaufi voftri 
O quai faranno meni antichi , e novi ! 
E degni , o come ! troverà di canto 
Saffo gli Spofi. 
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REGALO DI FINOCCHI 
,;i a s; : a. r. 

• ■ • •- •••■ • <*$* .■'*'■ 

P ER richiamare agli efercizj ufati 
Le Mufe Teatrali dall’efilio, 

Afpettando quel branco di C 

Che pafcola in Italia il C.... V.... 
Cangiato di Poeta in. Ortolano 

Io mi fon meflo a coltivar Finocchio, 

E quattro gambi al mio Signor lòvrano 
Ne prefento , chinato fui ginocchio . 

Voftr’ Altezza Reale gli aggradifca . 

Come cofa innocente , fe non rara , 

Del bùon voler s’appaghi, e compatifca, 
Se non fono di Chioza , o di Ferrara . 

Son però tali, che a quel voftro Hofman, 

Che di perfetto Giardinier fi picca, 

E d’ ingrolfarli s’affatica invan, 

Il nafo vuol parer lungo una picca. 
Perchè fi dica, ch’egli fa buon bere, 

In Tavola il Finocchio io non vi fervo; 
Tomo IV. 1 4 
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So, che di fete non vi fa meftiere 
Or che tornate da forzare il Cervo. 
Ma la virtù gli aflegaano i Dottori 
Di raffinar la villa a chi l’k gualla* 
Mangiatene però : chc i gran Signori 
Non ci veggono mai tanto che balla. 





X 
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ALLA SANTITÀ* 
di Papa 

C L E M ENTE XII* 

m 

I N faccia & delle Troiane mura 

Tra i Re di Grecia alta contefa ardea; 
Gii full’elfe la man l’Odio tene», 

E mal rendea la maeffh ficura. 

Ben il vecchio di Pilo ufar proccura 
Quanto di fenno, e di facondia aveaj 
Ma che fanguje civile il fuol non bea. 
Ottiene appena, e* la difcordia dura. 

I t ‘ 

Con miglior forte ad infpirar £ acc'mfe 
Il buon Clemente ai coronati Figli 
Senfi di pace , e maggior* ire eftinfe; 

Or come i faggi oprando almi configli 
Nel grand'uffizio e pio Neftorre ei vinfe. 
Cosi jl vinca iTetb, non che il fomigli. 
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AL REAL PRINCIPE 


a 
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ELETTORALE. 
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G Onfio più. che non fuol fovra la fponda,-.- 
' S I G n o R E , in quello di s erge Ippocrene , 
td orgoglioso per felici vene 
Gik di tue lodi la gran Róma inonda. 7 

Odi ogni lingua in tuo favor faconda , . 

Tutte del nome tuo vedi ripiene 
Le Carte ; nè Ifypore è , fe non viene 7 
Meno il lodar dove materia abbonda. 

. V. . Atì i. J f ■ •. . ,*J 

Anch’io potrei dar fiato alla loquace 
Tromba dì Clio ., potrei de’ pregi tuoi 
Cofa cantar forfè finor non detta : 

j j >■;- *<■> ■ 

Ma più fevera in faccia a te gli taGe 

Mia Mufa , perchè sa , che i veri Eroi 
Ta lode no, ma la virtù diletta. , 

• ■ * * <i> ^ < J L • •» j * iJ «« * v 



( cxxxix. ) 

A S. A* Ri 

S IGNOR, del nome tuo tutta ripiena 
E' già quella d’ Europa inclita parte , 

E que’ doni , che in molti il ciel comparte , 
In un fol rimembrando il crede appena. 

Il nido ornarti tu della Sirena, 

Tu fpeglio forti alla Città di Marte, 

E ’1 paefe gentil, eh’ Arno diparte, 

E di te innamorarti Infuhria amena. 

Oggi pietà, grandezza, e cortefia 

Adria in te ammira , e ’1 fenno , e ’l dir facondo , 
E averti in fen lunga ftagión defia. 

Non t’ arreftin le Iodi : a te il fecondo 
E ’I terzo Augufto additeran la via 
Di chiaro farti, non che a Italia, al Mondo, 
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» 

PER LE NOZZE DE’ NN.HH. 

GIAMBATTISTA REC AN ATI, 

£ 

FIORENZA R AVAGNINI. 
SONETTO. 

G Entil Beltà, cui lenta aurea catena, 
Lavoro d’imeneo, fui collo fcende, 

E la di cui mercè , crefcer attende 
Di chiari Cittadin l’Adriaca Atena; 

Nel lieto albergo , ove a goder ti mena 
Face, che innanzi ai patti tuoi rifplende, 
Segreta ftanza fe il tuo guardo offende 
Di vaghe, accorte, altere Donne piena, 

Gelofia non ten prenda : le pudiche 
Mufe elle fon , con bel cambio d’onore 
Del Recanati tuo feguaci antiche : 

Nè Tu d’ombra a lor fia ; divider l’ore 
Ei faprà tra la Spofa, e tra le amiche; 
Avran l’une l’ingegno, e l’altra il core. 
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PER L’ACCADEMIA 

DELLE BELL’ ARTI IN ROMA. 

A L braccio di colui, che tutto doma 
Ove Ja falce mietitrice inarchi, 

Ceduto , è vero , an le memorie , e gli archi 
Pochi degli anni a foftener la foma; 

Nè per T ampie tue vie rafi la chioma, 

E di catene , e di vergogna carchi , 

Nè ftrafcinati i Barbari Monarchi 
Dietro a ’ Confoli tuoi più vedi , o Roma 

Pure agli onori , e alle vittorie nata , 

Per farti eterna alle innocenti , e belle 
Arti, che nudri in fen, portanza è data; 

E in produr maraviglie ognor novelle 
Qual gih del Mondo trionfarti armata , 

Cosi del Tempo oggi trionfi imbelle . 
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IN MORTE 
DELL'ABATE ORTENSIQ 
MAURO. 

C Hiara Città, eh’ Adige freni, e T piano 
Coroni , e ’1 monte , e in cui dall’Alpe fcefo 
L’Itale terre a vagheggiare intefo 
Prima s’affifa pellegrin Germano; 

Tra i marmi , che adunò pìetofa mano , 

Se in te riman su qualche fallò illefo 
Del tuo Catullo il nome ancora , e fpefo 
Và il Tempo il dente di fua lima invano; 

Viva lapida innalza a fronte a quello 
Al Mauro tuo , che da egual vena fuora 
Canto fpandeo non men latino, e bello: 

Quindi il culto dividi, e grata infiora 
L’un monumento, e l’altro, e più il novello, 
Ch’ Ombra più mite , e più pudica onora . 


- 'D!ìJlt!7é<n3y"GòOgI 
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Per la Luna col motto : 

"tanto più fredda, quanto più fplenàe : 
Imprefa della Sig. M. S. 

•m 

O Uella, di cui ti vanti, 

Silvia , in te unire allo fplendore il giele , 
E che le vie del Cielo 
Della Notte rifchiara al carro avanti , 
Penfa, che intanto è bella 
In quanto fol con amorofo afpetto 
Il Sol s’ affida in ella - 
Però, Donna gentil, perch’ altri 1* ami , 
Offefa non fi chiami; 

Che febben pari ardor da lui non prende, 
Pure del foco altrui s’ adorna , e fplende. 


( C X L I V. ) 

S UI tuo labbro un’Ape volò, 

Che ’l tuo labbro una rofa credè; 
Le pupille ma quando mirò, 

D’ ape eh’ era , farfalla fi fe. 
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P Ronta a fpuntar le mattutine f^uille 
Salutavano l’alba, e di letea 
Rugiada fparfe un lieve fonno avea 
Le mie di lagrimar Ranche pupille. 

Nè dormia gib, che in mille guife, e mille 
Dette nella mia mente Amor tenea 
Le immagini del giorno ; e mi parea 
Di trovarmi per anche a piè di Fitte.; 


Placcami si , che con fofpiri accefi 
A’ fuoi vaghi rivolto occhi omicidi. 
Qualche del mio fervir mercè le chiefi. 

Nafcer a un tratto in lei pietade io vidi; 

Usò dolci parole, atti cortefi, 

E eh’ un fogno era il mio, da ciò m’avvidì. 



Tom. !V t 
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PER 

t / l 

LA Gl ANETTA 

GRAZIOSISSIMA BALLERINA. 

Q Uefta , che tanto gli occhi altrui diletta 
Del leggiero fuo piè coi movimenti , 
VezWa danzatrice fanciulletta. 

Cui tutti fiate ad ammirare intenti, 

Non vi crederti già, che rta Giannetta; 

E 1 Amor , che avvezzo ad operar portenti , 
Per far qualche leggiadra fua vendetta 
Le tenere vefti forme innocenti. 

Un tempo meco ei fè dimora ; ed olio 
Tolto raffigurato a quel fallace 
Pien di promeflè lufinghier fembiante. 

Miferi voi i quel piè, ch’or si vi piace, 

Un di eh’ ei giunga a porvelo fui collo , 
Proverete qual fia duro , e pefante . 
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IL RITRATTO. 

C ON quel cenno imperiofo, 

Cui refiftere non ofo, 

Se un Ritratto mi domandi, 
Converrà, che il cor ti mandi, 
Ch’ivi, o Silvia, il tùo bel vifo 
Sta per man d’Amore incifo. 

In più tenera corteccia 
Non poteva oprar fua freccia, 

E lo va di quando in quando 
Con quel ferro ritoccando . 

Vivo è sì, che le pupille 
Lampi fpargono, e faville, 

Parla il labbro, ed ogni parte 
Di quel Dio palefa l’ arte . - ' 

Di sì amabile figura, 

Sol l’orecchia è troppo dura; 

E in ciò pure 4 maraviglia 
A te, o Silvia, raffomiglia. 


K ^ 
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D Olce pietà, che del mio mal ti prende, 
Donna , ti fa bramar , ch’io più non t’ami ; 
Ma più ftringe i legami, 

E più la fiamma accende, 

Che moftrando dolerti ai dolor miei, • 
Sempre più amabil fei ; 

Laida dunque, idol mio, che m’abbandoni 
A quel poter, che qual dettino adoro, 

E che alle tue ragioni 

Quefta opponga il mio cor ragion più forte : 

Se amarti è pena , il non più amarti è morte . 
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T U, che libera, e fciolta 

Altrui di libertà parlando vai. 
Ama, Ninfa, una volta, 

Ama , e allor mi dirai 

Se di tempre sì frali, c sii leggiere 

Sia catena d’ Amore 

Da trarne a fuo piacere, 

Poiché fu prefo, il core. 

Ma folfe mille volte in mia balia 
L’ ufcir di prigionia , eh’ io non darei 
Per libertate il mio prefente flato, 

Sì caro è il laccio , onde tu in’ ai legato . 
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F iglia bella pietà di cor gentile 
Fin fui labbro Talvolta 
Viene a Madonna, e parmi 
( Se pur chi troppo il fuo defire afcolta, 
Lafiò ! non fi lufinga ) 

Parmi, che a dir s’accinga: 

Non ti vieto d’ amarmi. 

Ma importuno rigore 

Sul proferire i cari detti agghiaccia, 

E la pietà difcaccia; 

Ah torni almeno a ricovrar nel core 1 

/ 
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RA uh giorno dì State , e quell* 
ora , in cui piu noiofa la cicala 
rendendoli fa defiderare , che ve- 
ramente con quello ftridere ab- 
brevi a sè fteflà la vita : quando 
dopo lungo sbavigliare all’ ombra d’ una mac- 
chia fupino mi Iteli . Padiglione formavami 
un alto pioppo, le di cui foglie di quando in 
quando dal vento mofle ora inargentate mo- 
ftravanfi , ora d’un vago fmpralrln rapprcfen- 
tavano il verde . Quel vento medefimo por- 
tava alla volta mia il graziofo odore d* un 
gìneftreto , che poco di là difcofto fioriva ; e 
perché a conciliarmi il fonno nulla mancaf- 
fe, una fonte da vicini malli fpremuta d’ogni 
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fua cadente gocciola lafciava diftinguere il 
l'uono . 

S’io tolto m’ addormentalfi , vellafcio giu* 
dicare , o Pallori . Ma che ? appena di quel 
riltoro io godeva , che gl’ Iddii immortali di 
noftre fatiche compalfionevoli all’ uomo con- 
cederò , che il romore di rultica zappa , che 
da una vigna contigua udir fi faceva , il 
fonno mi ruppe . Ben due volte , e tre su 
l’uno, e su l’altro fianco rivoltandomi, cer- 
cai di rincollar le palpebre ; ma crefcenda 
lo llrepito del villanefco ftrumento , a mifu- 
ra che quello nel falfofo terreno internava!! , 
dall’erba, di cui letto fatto mi era, pien di 
difpetto alfine balzai. 

Mentre fra me borbottando mille impre- 
cazioni inventava contra il perturbator del 
mio fonno, alla macchia, che la vigna cir- 
condava accollatomi , e tra que’ rovi guatan- 
do , vidi CHI zappava elfèrc una Villanella 
d’ afpetto oltramodo avvenente . Sotto il cap- 
pello delle dorate paglie intelfuto , con cui 
dal Sole fi difendeva , le fpiccavano in fron- 
te due occhi più. che more bruni . J ncciu- 
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tetti capelli , che intorno al volto le fven- 
tolavano , e ’1 bell’ incarnato , di cui nel fer- 
vor del lavoro s’era dipinta, a contemplar- 
la m’induflero; nè andò guari, che le per- 
donai la moleftia , che recata mi aveva , 
compenfandomi il piacer di fua villa qua- 
lunque più grato fogno avefle ella potuto 
rubarmi. >Ma che non fu allora , che una 
fua canzonetta prefe a cantare con voce s't 
bella , e con sii buon garbo , che m’ empiè 
d’ allegrezza l’ udito , e l’ animo ? Formava 
in certo modo il fuon della zappa accom- 
pagnamento al fuo canto , o perdeva alme- 
no di disguftevole agrezza . E‘ foverchio il 
dirvi , che d’ amore la canzonetta trattafle : 
e di che altro mai , per vita vollra , udifte 
più fpelfo cantare? che ben diflero e’noftri 
vecchi , efifere Amore di mufica maellro . Per 
quella volta, più che la villa, aguzzai l’u- 
dito ; nè di & mi molft , nè battei ciglio fin- 
ché durò la canzona, la quale quafi appo- 
llatamente al par col lavoro compita , la 
graziofa canterina la zappa in fpalla reca- 
tali alla capanna s’avviò. 
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Ceffata una tal qual commozione , che 
quel piacere aveva in me defta, riflette! co- 
me trai doni dagli Dei all’ uomo conceffi, 
uno per certo fi è f inclinazione al canto , 
mercè del quale molte delle umane cure fol- 
levanfi. Che cosi fia, o Pallori, ben celo 
confermano i racconti d’ alcuni de’ noftri , 
che da lunga peregrinazione , o di là dal 
mare tornati, ci afficurano Nazione non darfi 
cotanto barbara, c da’ noftri coftumi lonta- 
na, che al canto non fi moftri inclinata . 
Mi venne perfino in fantafia , che prima 
della parola ben potrebbono que’ nuovi uo- 
mini, che la noftra terra abitarono , aver 
ufato un certo canto , con che fpiegare i 
moti dell’animo , per la qual confuetudine 
avvenne forfè , che tra’ noftri antichi tro- 
voffi chi il parlar degli augelli , vale a di- 
re il cantar di effi, intendeva. E nonudiam 
noi i bambini formare una certa cantilena 
prima ancora che fillaba alcuna , non che 
ordinato difcorlo , fappiano pronunziare ? 
Più fiate, a dir vero , le noftre fanciulle io 
cantare udito aveva ; ma o che in così gra- 
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ta voce mai non mi folfi abbattuto , o che 
certa attenzione preftata non vi avelli , o 
Ila finalmente che l’ alpetto della Villanella 
a ciò cooperafle; certo è, che da quel gior- 
no in qua vago del canto olrramodo diven- 
ni. Che più ? di cantacchiare mi provai io 
medefimo ; ma con riufcita cosi sgraziata , 
che le Paltorelle , o di foppiatto di me ri- 
devano, e l’una l’altra col gomito urtavan- 
fi ; o con franchezza mi domandavano s io 
avelli dato nel Lupo . Tutti quelli dileggi 
l’amore del canto in me punto non ifcema- 
rono , che anzi defio mi prefe di udire i 
cantori , che ufano nelle Città . Verifimile 
mi pareva, che ficcome le fabbriche, i ban- 
chetti, e gli abbigliamenti cittadinefchi all’ 
umili nolire capanne , alle nolire femplici 
menfe, a’noftri fchietti vefliri fono di gran 
lunga fuperiori , la flelfa difparità correr do- 
velfe tra le mufiche de’ Cittadini , e le vil- 
lereccie nolire canzoni. 

A Pallore attempato , ed amico di quella 
mia curiofità feci parte , il quale per agevo- 
larmi il modo di renderla paga , cosi m’illrui : 
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Sogliono i cantori delle Città , per lo più 
delicati , e leziofi , valerli di dolci bevande , 
che loro le fauci rinfrefchino . Tra pochi dì 
nelle cafe di Trafimene Signore della vici- 
na Tegea folenne mufical fella celebrerai!!, 
ad onorar deftinata il giorno fuo natalizio . 
Con sì buona occafione fa , che fotto pre- 
telle di fomminiftare a’ cantori il di frefeo 
munto latte, colà ti trafporti; e largo cam- 
po averai alla tua brama di foddisfare . So- 
lo t’ avverto di guardarti da certe lufinghe- 
voli maghe, che in gran numero quell’ar- 
te profetano , di cui tanto ti compiaci ; e 
qui fenz’ altro dire , ad un antico monu- 
mento guidommi , fui quale olfervar mi fe- 
ce le Sirene fcolpite fotto figura d’ uccelli, 
e armate di rapacilfimi artigli. 

Di sì fatti avvertimenti munito nel gior- 
no additatomi alla Città me ne andai ; nè 
mi fu malagevole, mercè l’urna del latte, 
che meco portava , di penetrare in una del- 
le fpaziofe , ed ornate Sale del mentovato 
Signore , dove il Coro de’ mufici ragunato fi 
era. Ciò, che al primo incontro mi l'orpre- 
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fe , non fu l’ampiezza del luogo , la vaghez- 
za delle pitture , la ricchezza degli arredi ; 
ma il veder uomini a convenevole ftatura 
crefciuti , anzi taluni canuti , e grinzi , fen- 
za ombra di lanuggine al mento . Nè diflì- 
mular potendo quella mia maraviglia , tro- 
vai chi mi dille , darfi nelle montagne di 
Norcia alcuni Negromanti polfenti per via 
di filtri, e di magiche ritorte fila, a fuppri- 
mere in uom ancor giovinetto quella , ed 
altre note di virilità , giacché prellar fede 
non volli a talun altro , che mi alficurò non 
aver coloro ribrezzo di adoprare a tal fine 
il coltello : cofa , che ufata fopra i teneri 
parti di nollre greggie, non lafcia di met- 
termi compalfione . 

Mentre llupefatto moltiplicava le doman- 
de , un Cortigiano di mia rullica ignoranza 
inoltrando a vicenda compatimento, non fai 
buon uomo ( ebbe a dirmi ) che quello , di 
che ti fai le maraviglie , è flato da più feco- 
li praticato ? Per tacere degli antichiflimi 
Confratelli di Cibele , con tal precauzione 
mettevano, e mettono aldi d’oggi in ficu- 
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Anche di quelli volli informarmi da colui, 
che de’ Negromanti di Norcia parlato mi 
aveva, fofpettando che poteflero venire dal- 
la medefima fcuola que’ fegni , che magici 
eran da me reputati. MofTe le rifa tra i vi- 
cini la mia domanda , e tuttavia riderebbo- 
no , fe non che l’ altro , che dall’ addottrinar- 
mi fembrava trar vanità , cosi mi difle : In 
quella guifa, che le lettere dell’ Abbicò fu- 
rono trovate dagli uomini per mettere le 
parole loro in bocca di chi le legge , cosìl 
quelle note furono da un folitario inventa- 
te affin di prefcrivere a chi canta il tuono, 
e la voce precifa , che adoperar deve . Cosi 
è vilfuto a’ tempi noftri di là dall’ Alpi chi 
per via di certe cotali figure à trovato il 
modo d’ infegnare anche di lontano i palli , 
e i giri , che una , o più perfone debbono 
formare in un ballo , al qual trovato di Co- 
regrafia à dato il nome . Io con attenzione 
particolare a si fatte , e per me nuove cofe 
prellava orecchio con intenzione di ritenere 
que’ termini , e di farmene al mio ritorno 
bello con voi , quando cominciando il can- 
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to alle mie richiefte, e alle iftruzioni altrui 
impofe fine. 

Qual fu la mia novità, o Pallori , allo- 
rachè in mezzo a un fraftuono di ftrumenti 
di varie forte , giunfi . appena a diftinguere 
un filo di voce umana ! Grata bensì quella 
talora fem bravami ; ma per quanto l’udito 
ioporgelfi, nefluna, o pochiflime parole mi 
veniva fatto d’ intendere . Ora pronunziava- 
ie il cantore con fomma fretta , ora con cer- 
to ondeggiamento fimile a quello di due ri- 
gagnoli , che dopo larga pioggia in un fi 
confondono ; ora fpezzandole lunga gorgheg- 
giata vi frammetteva , che fpcffo con tedio 
te ne faceva attender la fine; or faltelloni , 
or a finghiozzi le proferiva . In fomma più 
che da un uomo , che articolane , quella , 
che armonia era , noi niego , ufeir pareami 
dal corpo di qualche inanimato linimento. 
Io mi era l'empre figurato , che il maggio- 
re lludio di quelli cantori fcientifichi confi- 
ftefie in aggiugnere coll’aiuto del canto for- 
za al difeorfo , e in efprimere più al vivo , 
ora i lai d’ un amante non corri fpo Ho, ora 
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l’ allegrezza d’ uno fpofo novello , ora d’ un 
gelofo la difperazione , e le furie. Ma ogni- 
qualvolta le parole io non abbia ad intende- 
re , avviene tutto l’oppofto ; e F aggiunta 
del canto alla forza del difcorfo pregiudica > 
in quella guifa che veggiamo dall’ ingombro 
della lulfureggiante vite che lo ricopre , e del 
benefico lume del Sole lo priva , fcemarfi 
talvolta il vigore di quell’ albero , che per 
foftegno le fu affegnato. In fatti uno di que’ 
miei iftruttori mi confefsò , che altre volte i 
cantori badavano a ben efprimere; ma che 
come avviene delle foggie del veftire , cosV 
quell’attenzione era andata in disufo. 

Oh ! vada ( penfai in cor mio ) il noftro 
Artino Corafto , e s’affatichi in pulire que’ 
fuoi verfi , la cui dolcezza colma di diletto 
chi legger gli fente , perchè abbian poi sfre- 
nati cantori a farne ftrazio non minore di 
quello , che faceffero de’ cantici d’ Orfeo le 
briache donne di Tracia > che a ciò comin- 
cio da oggi a credere che alluder voglia la 
favola . Tornerebbe lo fteffo , giacche non 
dev’ effere intefo , che Artino l’ afpra favel- 
la 2 
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la di quella contrada adopraflTe , dove con 
luo , e con onore d’ Arcadia fu trapianta- 
to . Dal mio crollar di capo accorgevafi co- 
lui , che più a canto mi era , eh’ io di ciò 
provava qualche disgufto ; che però mi fe- 
ce ofi'ervare alcuni verfi con modo più fobrio 
cantati, le parole e ’l fenfo de’ quali giunli 
con piacere a comprendere . Non così pa- 
recchi degli uditori, che inoltrando noia di 
ciò , che recita t ivo chiamavano , fi mefTero 
fra di loro a cianciare. 

Ma quali che il mufico rallentata non 
avelie la mena che per ripigliar fiato , da 
un nuovo fracalfo di ftrumenti rifeoflò , e 
come da maggior furia invafato, ritornò al 
gioco di prima, ed io nell’ignoranza di ciò 
ch’ei dicefle ricaddi . Solo a certi pajji fi- 
nali , celiando ad un tratto il fuono, e fat- 
tofi dall’ udienza , quafichè divino oracolo 
attendeflfe, un rifpettofo filenzio, olfervai , 
che dopo un vario , c lungo fcarrucolar di 
voce metteva!! da chi cantava un altilfimo 
ftrillo da tutti con plaufo, c con batter di 
mani accolto , e a me folo disguftevole , co- 
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me quello , in cui di qualche cofa accorge- 
vano , che , non so perchè , 1* orecciho of- 
fendeva . 

Che più llarò a dirvi , o Pallori ? la mia 
curiofitk cento volte condannai , e mi parve 
un ora mill’ anni di ritornarmene fra le no- 
ftre capanne , dove tutt’ altro piacer mi pro- 
cura una. lauauuciLa. da fcmplicc cantaiuola 
intonata fenza tanto apparato di lludio e d’ 
arte , ed in cui , oltra l’ armonia , guftar mi 
è permeilo il fenfo delle parole : o pure uno 
di quei , che da’ contadini delle vicine con- 
trade , perchè in grazia di lor donne gli can- 
tano , li chiaman Rifpetti • e che dall’ amo- 
re cosi ad un tratto dettati invogliarono poi 
molti gentili fpiriti di ciò, che hnprowifarc 
fi noma . 

Che non dirò io di quel fommo diletto , 
che da me provafi , e che ad ogni mufica 
preferifco, qualora voi in quello luogo rau- 
nati udir fate i dolci vollri componimenti , 
con tal movimento di voce, e tal efprelfio- 
ne accompagnandoli qual più conviene al 
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fuggetto : di modo che a molti nella memo- 
ria , a tutti nell’ animo reltano per lunga 
ftagione imprefli. 

Ma perchè Ito io con quella mia canta- 
favola a tenervi più a bada , quando ap- 
punto per compiacere a chi fa nobil coro- 
na a quello verde Teatro, oggi a s\ fatto 
«fercizio qui xattulii vi veggo ? 

Incominciate , o Mufe , i voltri verfi , 
ch’io tanto più d’udirli fono impaziente , quan- 
to che da colui, che di Arcadia tutta me- 
ritamente h il governo, fono llato alficura- 
to , eh’ oggi da voi trattar debbanli folo 
fuggetti Paltorali a me tanto cari , e tan- 
to al noltro iftituto confacevoli , da’ quali 
fe gloria eguale rifulti a quella , che pro- 
viene dal cantar le fanguinofe , e crudeli 
guerre , Titiro , e Sincero vel dicano . 

Incominciate , o Mufe , i vollri verfx . 
Perchè non vi flurbi bellar d'agnelli, o la- 
trar di cani , cullodite dagli Dii pafeano 
di qua lontano le noftre greggie , vento pro- 
cellofo non delti nelle frondi delBofcoPar- 
rafio importuno fulfurro: fmentifeano cote- 
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ftc leggiadre Ninfe chi di garrulità le ac- 
cufa ; e non rompano gli afcoltanti il fi- 
lenzio , che per far plaufo al voftro va^ 
lore , 


FINE. 
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A PANFILO. 

T u' d’ una volta io fra me fteflfo 
mi fono ftupito , o Panfilo , co- 
me i Filofofi , che delle umane 
paflioni anno fatta diligente difa- 
mina , e ogni loro periuafiva ri- 
volta , fe non ad eflirparle , a impedire al* 
meno , che in folti , e intralciati rami cre- 
dendo non aduggino la bella Pianta della 
Virtù, non fifiano avvifati di ripor tra que- 
lle T Amicizia - che anzi tra gli abiti più 
lodevoli l’ anno comprefa , de’ quali polla 1’ 
animo noftro adornarli . E pure quando per 
palfione debba intenderli un affetto fmode- 
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rato, dietro a cui la ragione fi perde, ocon 
manifefta violenza vien da elfo- tiranneggia- 
ta, ed opprefTa , a qual più conveniva un tal 
nome, che all’Amicizia, non mai cosi bella, 
al dire di chi ne fa profeffione , che quando 
le noftre azioni oltra il naturai fogno traf- 
porta? Che fe tra le paflìoni debbono quel- 
le con maggiore ftudio reprimerà , le quali 
eflfendo alla giuflizia contrarie più fono all* 
umana focietà perniziofe , non ve n’ & certo 
alcuna , a cui dovefle dalla Morale dichia- 
rarfi guerra più aperta , che all’ Amicizia , 
quando preoccupati gli uomini dalla idea , 
che loro ne vien fatta concepire , o tratti 
piuttofto da un certo diletto, che le paflìo- 
ni tutte accompagna , e più fenfibile nelle 
più violenti il lor veleno alperfo di dolce ne 
indilla , non arrivaffero a farfì merito di que- 
lla debolezza , quafi perfezione adottandola . 
E fi contentaflfe pure il nollro abbaglio di ri- 
guardar l’Amicizia come uno di quei mol- 
ti fvagamenti conceduti all’uomo, affinchè 
la confiderazione, e’1 fenfo delle proprie mi- 
ferie di quando in quando interrompa , e 
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come il’ altri piaceri fuol avvenire , ce ne 
prendefle rimarlo i Ma confiderandola noi 
come cola celefte , una fpecie di Diviniti 
formata ne abbiamo , a cui più non fi dU 
chi di facrificar non fi vanti . Quindi non 
mai fu nominata, che l’epiteto di fanta non 
le le aggiugnefle , e fanti , e fante udiamo 
tuttodì chiamarfi l'uoi dettami, e fue leggi, 
con abufo non diverfo da quello , con cui 
la Gentilità alzò Altari , c Templi alle uma- 
ne cupidigie, e con lacrilega , non so fe sfron- 
tatezza, o malizia, fè de’ propri vizzi altret- 
tanti Numi. Quali fieno i facrifizzi iftituiti 
a quell:’ idolo, e che durano tuttavia ad of- 
ferirfegli dalla noftra prevenzione, dirafli da 
me fra poco ; che qui giova prima indagare 
quale fia dell’Amicizia l’origine, con che 
venga a feoprirfi la fua natura , e l’ univer- 
fale incanno circa l’eccellenza diefla. 

Non fia chi fi figuri , che quella tenera 
inclinazione , che il fangue produce fra i 
congiunti , quel debito fcambievole , che 
corre fra i cittadini d’ una medefima Patria, 
o quella carità, che ver fo dell’ umana fpecie 
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ci vien dalla religione prefcritta , abbiano 
qualche cofa di comune con 1’ Amicizia . 
Di qualità in tutto diverfa ben è forza , 
che fia , chi di quelli legami dell’ umana 
focietà gli uni fprezza e trafeura, gli altri 
rompe e diltrugge , e di far legge da sè li 
picca , e fi gloria . Per rinvenire donde na- 
lcano le amicizie non mi ftiano a dire gli 
Altrolaghi , che fono elle un effetto di cer* 
ta tal qual pofitura, in cui fi trovarono i 
corpi celefti al nafeere di coloro, che ami- 
ci tra sè diventano, quando, la Dio mercè, 
viviamo in un tempo , in cui le ciancie di 
firn ili ciurmatori fono andate affatto in dif- 
crediro . Nè prenda taluno a follenere , che 
da altro non provien l’Amicizia, fe non da 
conformità di temperamento , e più ancora 
d’inclinazione; nel qual ultimo cafo accer- 
terebbe chi dilfe , che le più tenaci, e piti 
durevoli Amicizie , e le più belle per confe- 
guenza, fono quelle, che fi contraggono in 
una Prigione ; nè fi vergognò di alfegnare all’ 
Amicizia cuna si olcura , e genitori cosi dif- 
famati come fono i delitti , In troppo nu- 
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mero fono gli efempli , che 1* efperienza ci 
mette davanti agli occhi , di amici total- 
mente difpari d’umore; e nulla v’à di piùt 
comune , che il vedere una grand’ intrinlì- 
chezza tra un flemmatico, e un impetuofo; 
tra un timido, e un temerario ; tra un libe- 
rale , e un avaro; imitando l’Amicizia il 
capriccio di que’ giardinieri , che inneftano 
l’una con l’altra piante di genere lontano, 
e diverfo. Al più, al più li potrebbe con- 
cedere , che una certa benevolenza , a cut 
ci Tentiamo talora indotti dalla fifonomia di 
perfone non più vedute , nè conofciute , per- 
chè la crediamo indizio di qualità , che ap- 
preso di noi fono in pregio, Ila fpeflò il Te- 
me produttivo dell’Amicizia. La fallacia d’ 
un tal pronoftico proverebbe a fufficienza 
quanto leggiero argomento abbia quella pre- 
tefa virtù ; ma ciò apparirà maggiormente 
allorachè io abbia móftrato nafcer ella pu- 
ramente dal cafo, e certo con minore Ara* 
vacanza di chi ardi attribuire a cotello la 

O 

fabbrica dell’ univerfo ; militando altrettan- 
to per la mia fentenza que’ tanti inconve- 
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nienti, che nell’ Amicizia fi oflervano, quan- 
to il bell’ ordine , che nelle cofe create fi am- 
mira , combatte l’opinione di chi dal cafo 
lo riconofce . Vicinanza d’ abitazione , accef- 
fo in età puerile a una flelfa fcuola , ozio d’ 
anticamere, comunanza di vettura, o di ta- 
vola in viaggio, concorfo aridotti, a fpet- 
tacoli , o a quelle adunanze , dove colla chi- 
chera allumano fi pefano le nuove del mon- 
do, non mi fi negherà, che non fieno le oc- 
cafioni , in cui le prime fila delle Amicizie fi 
ordifcono ; le quali cofe quanto dipendano 
dal cafo non m’ affaticherò in dimoftrarlo . 

Pure poniamo , o Panfilo , che fi dia un 
uomo cosà circofpetto nello fceglier gli ami- 
ci, che non faccia parte della fua amicizia 
ad alcuno prima di averlo riconofciuto tale, 
che meriti M dono del fuo cuore ; non per 
quello ne rifulterà , che l’Amicizia non fia 
un male, e un mal grave dell’ umana locic- 
tà . L’Oligarchia fu in ogni tempo la pe- 
lle delle Repubbliche , .e manifelli ne fono 
nell’Illoria gli efempli . Ora confiderato da 
noi l’uman genere come una Repubblica , 
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in cui è tenuto ognuno a promovere il be- 
ne del comune , certa cofa è , che chiunque 
con quel calore, e quella parzialità, che 1* 
Amicizia efige , fi propone per oggetto il 
bene di pochi , viene a promovere , per 
quanto è in fuo potere , un’ Oligarchia ad 
effa Repubblica pregiudiziale . E che fia il 
vero, adottati una volta gli amici, buoni, 
o cattivi che fieno , utili o dannofi al co- 
mune , fi tratti un poco di que’ carichi , ed 
uffizzi, che furono iftituiti perchè regni nel 
mondo il buon ordine , nè farà di noi chi 
non fi creda in debito di dare a coftoro la 
preferenza, e ( fe tali non fiamo , che da 
noi dipenda il conferire quella dignità , quell’ 
impiego ) di porre in opera credito , racco- 
mandazioni , preghiere , donativi , perchè 
l’ottengano . A' bel gridare a gara colla vo- 
ce del pubblico la noftra propria cofcienza, 
che il tale è più meritevole, che l’ occorren- 
za richiederebbe eh’ egli veniflè prefeelto , 
che il talento, e la probità , di cui à dato 
faggio in altre occafioni, lo rendono fopra 
ogni altro raccomandabile : non fi può fen- 
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za biafirao far torto agli amici , non con- 
viene abbandonare i toro intereffi ; e pre- 
vale ad ogni altro riguardo quello d’ una 
bella , e fanta Amicizia . Tale è il progref- 
fo di quella paflìone su gli animi noftri , 
che i più innati doveri lì pongono per efTa 
in non cale, in quella guifa che ci fono fo- 
vente più. cari i figlioli adottivi, che i na- 
turali . O quanto a propofito , parlando di 
effa , s’ impiegano le figure di vincolo , e 
nodo, poiché altro appunto non fon le lue 
maffune , fe non vincoli , e nodi , dai quali 
legato l’arbitrio non à la libertà d’operare 
fecondo i dettami del retto , e dell’ onelìo . 
Diafi un’occhiata ai mali effetti, che pro- 
duce in una Corte il potere d’ un favorito . 
Quanti fopramani ! quante ingiuftizie! quan- 
te oppreflìoni 1 quai breccie al bene de’ fud- 
diti , col quale va cos'i lìrettamente unita la 
felicità de’ Sovrani ! e ch’altro è colui , che 
fotto nome più rifpettofo l’ amico prediletto 
d’ un Principe , che non sa contraddire alle 
fue domande, e non fecondare ogni fùa in- 
finuazione . Taccio come cofa nota le innu- 
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merabili ingiullizie, che giornalmente com- 
mettonfi da’ particolari in grazia degli Ami- 
ci , fottraendoli al gaftigo allor che colpe- 
voli, fomentando le loro palfioni, entrando 
a parte di lor odj, e di lor vendette, e fa- 
cendo fpeflo un impegno d’ onore lo fpen- 
dere in ciò le foftanze, e la vita. Io non 
trovo nel mondo , e gliene so grado , chi fi 
creda efente da quelle fevere leggi dell’A- 
micizia, fe non l’ opinion di fapere. Quin- 
di tra gli Amici piò cari continue oftinate 
difpute fopra punti di dottrina, e quindi fu 
detto con vanto , da chi fupponeva di aver 
la ragione dal canto fuo : amicus Plato y [ed 
tnaois amica veritas. 

Proteggere i deboli, follevare i neceflìtofi^ 
fono , è vero , azioni degne di lode , e non 
nego che l’Amicizia non le metta talvolta 
in pratica , con che fi mantiene in credito 
appreffo de’ buoni ; ma dovrebbero quelli 
confiderare , che gran divario di bontà cor- 
re tra le azioni , che partono da un puro 
principio d’umanità, e divinò, e quelle, 
febben confimili nell’ effetto , a cui l’impe- 
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to della paflione ci porta. Cosi l’oftcntazio- 
Jie toglie il merito alla beneficenza , e la 
-vanagloria all’ intrepidezza . Oltredichè ri- 
fletta , come dilfi , a ioli Amici , che non 
ponno eflere in gran numero, quella bene- 
volenza, quella carità, quell’aiuto, di cui 
per influito di natura , e per precetto di 
religione fiamo debitori a tutti gl’individui 
di noftra lpecie , o ( giacché tanto non può 
dilatarli la sfera del noftro operare ) a quel- 
la parte almeno degli uomini, tra’ quali ci 
toccò di nafeere , e di vivere , viene ad u- 
furparfi da pochi ciò, eh’ è di ragione dell’ 
univerfale. Politica poco ficura parmi per- 
tanto aver ufata quella nazione, che di cop- 
pie d’amici compofe un corpo di milizia , 
lafciando a ciafcun foldato l’arbitrio di eleg- 
gerfi il camerata. Voglio, che fcambievole 
fofle in colloro l’ ardore , e llraordinaria la 
bravura in difendere , e vendicare il com- 
pagno ; ma non fi direbb’ egli, che l’obbli- 
tgo, che contraevano dall’ elfere arrolati in 
.talguifa, non gli affolvefle tacitamente dal 
prellare i medefimi uffizzi a qualunque al- 
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tro Soldato dell’efercito averte avuto di lor 
braccia bifogno ? 

Rivifti così all’ ingroflo i pregiudizzi ca- 
gionati dall’ Amicizia confiderata anche fra 
quelle perfone, che profeflano di vivere fe- 
condo le regole d’una buona morale, quai 
moftri non la vedremmo produrre , fe di- 
feendeflìmo ad efaminare ciò che ne fuol na- 
feere qualora accoppia infieme foggetti vi- 
zioft , e al male inclinati ? Balli il dire , 
che mille, e mille, fe non con più animo, 
almeno con manco sfacciataggine fi porte- 
rebbono a operazioni in ogni genere ingiu- 
fte , fe nell’appoggio , nell’ affetto , nella buo- 
na legge ( così la chiamano ) degli amici , 
in fomma fe nell’ Amicizia non fi fidaflero 
di trovare impunità, nonchefcufa. Chi be- 
ne indagarti a quai fondamenti fi fiano in 
ogni tempo appoggiate le aspirazioni , le 
congiure, le guerre civili, flagello de’ popoli, 
c fovvertimento de’ governi , non dubito , 
che non le rinvenirti fondate full’ amicizie 
di pochi. 

Gran ventura del mondo , che non fem- 
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pre vere fieri l’ Amicizie , e che fi trovi ro- 
vente delufo chi fovradieffe innalza le pro- 
prie fperanze ! ma molto maggiore , o Pan- 
filo , fe diftrutta quella malia , è ceffando gli 
uomini d’incenfare , fia per fuperftizione , o 
per ipocrifia , quell’ idolo dell’ Amicizia , fi 
rivolgeflero in quella vece a venerar laGiu- 
llizia , e ad efercitarla generalmente 1* un 
verfo l’altro, come fuol dirli, fenza accet- 
tazion di perfone . Non perciò rimarrebbe 
interdetta l’ ofpitalità , che d’ animo benefico 
è contrafiegno , non l’ ilarità , che le noltre 
cure folleva , non l’ urbanità , eh’ è il condi- 
mento delle virtù civili ; anzi purgate dai 
vizzi della fingolarità , della prevenzione , e 
di quell’adulazione, che per compiacenza , 
e gentilezza fi fpaccia, e fuccedendo aduna 
cieca parzialità l’equità, e la diferezione , 
più puro diletto ne ritrarrebbontì gli uomi- 
ni. Troveremmo allora mille per uno, che 
ci confiderebbero nelle afflizioni , ci aiute- 
rebbero ne’ bifogni , ci difenderebbero dalle 
violenze . Allora celTeriano le fazioni ne’ 
governi , la corruzione ne’ giudizzi , le ca- 
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baie nelle Corti ; e concorrendo ognuno al 
bene della focietk in generale, c all’efalta- 
zione della virtù , e del merito , in qualun- 
que foggetto gli fi faceffero incontro , ve- 
dremmo riforgere que’ fecoli d’oro, l’idea 
de’ quali più non fuffifte che nell’ immagi- 
nazion de’ Poeti, dachè volata al Cielo la 
bella Afirea , cedè il luogo a quello fallo 
nume dell’Amicizia. 
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